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INDICE ANALITÌeO 

" dellematerie 

Concernenti le quattro prime Dijfertazio» 
ni /opra la Digeftione* 

\ 

é 

Introtuzione ah.’Op-era, - 

Kagioni che hanno invogliato /’ Autore a 
trattare della Digefiione . Sìftemì in» 
torno alla _me de fima% Pag. r, 

DISSERTAZIONE v PRIMA* 

Della Digeftione degli Animali a ven» 

. tricoh mufcolofo , Galline noftrali . 
Galline d’ india . Anitre . Oche , Co- 
lombacci* Piccioni. 

S» I» ' 1 '*\Xgefiione negli Animati a ven*. 

‘ trìcolo mufcolofo derivata da 

, femplice triturazione , fecondo il pen- 
fare di molti . Tale opinione da ejft ~ 
. ejìefa a tutti gli Animali . . 

§, 1 1. Efperienze del . Keaumur in una 
fpecie di granì vegetabili ^ dalle quali 
inferifce dipendere lo fpezzamento 
, de' cibi negli uccelli a ventriglio mu»' 
fcolofo dalla femplice triturazione , 4/», 

5* HI* Bfperìenzereaumurìane efiefe dalT' 

a 5 Au* 
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VI ^ ^ 

4ktorT^té*aUYé/ fatte di grani nfttr 


Jgalihe noftralì . ^ 5 * 

§. ly Bift^Yjjfcazione di quefie Ejpè^ 


Vm»a diverjtficazìche ni mdejimi 


> «I 


'jì^ranì macerati ■pritna nel gozzo degli 
\^ccetii gallinacei, ^ 

Yl, ''Spogliati della doro buccia y oj/ia 
pelle. " mT 

Vii. Sòitopofii a novelli cìYnenrì nell* 
anitre , galline d* india > oehe^ colotH' 

bocci j e piccjom • ' 9* 

$. VIH. Conclusone, ^ to, 

$. IX. Cautela necejfarijfma al buon ejìto 
delle furriferite Efperìenze . n. 

§, X. Tubi di latta rotti o fchiaccìati 

‘ ne' Centrigli de' galli d'india, ' ivi. 

XI, Sottopofti a medefimì accidenti , 
ancorcbè fortificati con fili di ferro~i 
Guafii pià maraviglìoji, 

XII. vMJfma conferma dèlie Bfpe- 

■ rìenze del Cimento circa le falline 
vuote di Crifiallò tritate^ né*'ventrìgli 
degli Vccelli gallinacei'. Tritume delle 

' falline più minuto a proporzione che 
rimane più a lungo ne' ventrigli , 'Pro»'» 
tezza del romperfi deUe palline quaji 

■ in ragione diretta della grojfezxadeW 

antihale, i4* 

§, XIII. A torto fi nega dal chìarìjfimo 
Sìg, Pozzi ^ giù PrrfeJJore in Bologna^ 
^ ^ ! il 
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il tritamento delle tnenzìontife pal- 
lìne . 

XIV# Falfità deir Qpintoyie /valli fne* 
riana circa la rottura de^tì%cae^na^ \ 
ti corpi duriffimi provenienti “ 

luì da fuchi gajlricì dì queflì uccelli * 17^^ 

$• XV. Schegge n{i vetro che perdona * 
affatto i ta^i , e le punte dal foggìor»*-^ 
nare nel ventriglio d' un. gallo. 

§. XVI. Àngoli durijjìmi di un graffo gra» 
nato grezzo abrafi dopo lungo tempo^ 
dal ventriglio d' un piccione. zof 
§. XVII. Tonache del ventriglio de' gal* 
li , e de* piccioni niente offefe dalle 
punte ^ e dagli angoli del vetro ^ e di 
altri corpi taglienti. . *1. 

^ XV III. GroJJf aghi dì acciajo inca* 
fi rati in una palla di piombo , (pezza- 
ti tuttidal ventrìglio d' un gt^h ^in- 
dia , fenza il mìnimo di Im' pregiudi- 
zio. Danni cagionati dal Ventrìglio aU 
la palla di pioinbo . az. • 

§, XIX. Lancette taglienti y ed acute rot- 
te medefimamente dal ventrìglio d' un 
altro gallo d'india. ^ 

XX. Tempo rìchiefio per guefieammt m 
rande , e prejfo che incredibili rot- 
ture. IVI. ■ 

§. XXI. Ventrigli degli uccelli galli na» 
cft giovani qualche rara volta feriti 
dalle punte di metallo. Z4. 

^ à 4 S.XSlh 


vili 

Jìa che i ventrìgli de* 
■ oydìnarìamsnte noa^ 

joffronq dalla dimora , e dallo [fez- 
«. zamenta dì quefiì coryi tàglìentìITimì . 

— ^ ^ — = ' ^ 

^XIII. Se ciò nafca , come opinano- 

ì dalle pie truzze quafi fempre 
annidanti in tai ventrìgli ^ e psY ventu» 
g rotture dì corpi . z6.. 

S’JyXiy^ Kon è quejìa che una pura 

$)• aXV. XX Vf. Poco fondata V Opìnìom 
, ne degli Accademici del Cimento , cbs 
quegli uccelli rompano più agevolmen* 
te i corpi duri y che hanno maq^giornu» 

lì 'y VVM s. e feg, 

^^^-^'^ì’itnmagìnati dall' Auta^ 

re per poter decìdere dell* ufo dell» 

§• XX Vili, Pietruzze fatte- ufeire^ìn 
majfma parte da ventrigli ^ fenza che 
gli ^ effetti della triturazione fi fienty 
fminuiti . Taluna lefione cagionata da* 
corpi taglienti ai ventrigli dopo l'afm 
'lenza delle pietruzze , 

§• XXIX. Vìetruzze trovate ne* ventri» 

J» AAX. In fiual tempo convenga efia» 
minare quefii uccelli , perchè non ah» 
biano ancl^ tn corpo pietruzze^ • 
Ventrìgli non ancor provveduti di pie* 

truz* 
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' trtìxxey atti ciò non ofiante a tritare 
i corpi duri , e taglienti fenza loro 

XXX j. Deci/a una •voìta' la ìQuefiìo ^ 

• nCy fe la digejììone^ negli Uccelli 
Hacei dipenda dalle, pietruzze , iu 
XXX 11. fiecifione. di altre curiofe 

■- .S^ejìioni, ^ 

§• aXXUI. JL* adunamento delle pìetruz ^ 

, ze fembra nafcer meno dall" andane 
: in cerca che fanno gli uccelli y che dal - 
- trovarji ejfe jramm^cbiat e a cibi ^ che 
prendono» ' 37. 

XX }C1 V . Conclusone , ,che il tritamene 
to de' corpi duri ne' ventrìgli degli uc^- 
celli gallinacei è immediato lavoro d/ 
ntufcpli gafirki . 40, 

XXX V . Qualità delia tonaca vefiìénte in 
quefli uccelli la cavità del ventriglio. 
Come tal tonaca venga sfregiata da' 
Corpi appuntati e taglienti y che con la 
mano vi fi fanno pafiar fopra. ivi, 
XXXyi. Diverfità di quefic fatto y 
ove ejft corpi fieno rinchiufi nei ventri- 
glio y e, quefio venga per di fuori dalla 

• mano in più /enfi agitato, 41,^ 

XXXV li. Ricerche fatte dal Reau» 

mur fui vivo ventriglio di quefli ucceU 
li - teggìeri moti /coperti in ejfo, 45, 

XXXVill, Moti fomiglianti ojfervati 
r 4 t 4 ì''ÀHt 0 rq altri volatili della ftef 
■ -1 « S 
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fa Moti più forti •veduti 
d jìmo, ‘ 

*5. XXXIX^ Se ì mufcoli del •ventrìglio 
negfì uccelli galliràcfi oltre -al ^ompe» 
:r€y e tritare i iìbiy lì co>fvert 4 bo an* 

■ '^xhe in quella ihajja pukaceà ye^chia- 
mano chimo. Tatti chfàannò'^aYofpe^» 
tare y che taf converjìone fi abbia piut» 

" tofio in grazia dd fuchi gaflrìcì , 45* 

5. XL. Altri fatti y che accref con forza ài 

* fofpettì . ' 47* 

$.;XLI. Efperienze decifive che V azione 
' de' mufcoli non concorre punto a mutare 
' ì cibi infqfianz'a chimofa^ ma cheque’» 

, fio è tutto lavoro de* fuchi gafirìcì • 4?. 
XLIÌ. XL. 1 II. Conferma di quefie e* 

■ fperienze con altre egualmente decifi- 

' *ve ^ Cautela molto utile al buon efito 
' delle medefime, ' 50, c feg, 

' XLI V. XLV. Come debba ìntenderfi^ 

' e' fpìegar fi un efperiniento affai fpeziofo 
' deir ìlluflre Reaumur, ?4* e feg* 
XLVI. Ter meglio capire ìl gran la^ 
voro della Dìgeflione negli uccelli del 
’ genere gallinaceo , fa' d'uopo V e famU,- 

• «are diligentemente , così V efofago , e 

■ ''•'il ventriglio 'di tali uccelli ^ come 

'^' '^àliinenti che vipaffanoy o vi fo^iorna» 
dentro ^ Dèfcrixiàrie dell' èj^àgo. df 
f ànoca, ■■ 

$• XLVll* VolVmìi fffavdùUf di maria 
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^aridezza ^ di che abbonda quefio eph 
jago . Loro duttì efcretorj , e qualità 
del liquore , €he ne efce . 6 1. 

XLVlll. Defcrìvejt il ventrìglio di 
quefto uccello. Ampiezza de'fuoi rnufeom 
li. Come agifeono, To'iaca cartilaginO’, 
fa^ che vejie le fue pareti. éz. 

XLlX. Efofago ^ e ventrìglio di gatti ^ 
e delle galline d'india molto fimìlj 
* quello deir oche • Follicoli glandulqfi , 
e loro liquore • Gozzo , e fue glan- 
dolCm ^ ^ ^ ^ 

L. Efofaghi , ^ ventrigli deferii ti Jt 
altri uccelli gallinacei.^ 

LI* Niuna apparenza di glandole o cor» 
. fi analoghi ne' ventrigli di quefii ucceU 
lì • Se per altro mezzo penetrar pojpg 
nel ventrìglio qualche liquore , Su- 
fpizione del Reaumur intorno a quejlo^ 
e Sperìenze dell' Autore. ivi. 

.Lll» Suco coptofamente cadente dall* 
efofago nel ventrìgiio, 68 . 

LI II» Amarezza del fuco gaflrico ca* 
gionata dalla bile , che entra nel ven- 
triglio- ' 70» 

§, LIV. Jlimenti , che net macerar^ nel 
. gozzo ricevono dalla Hatura la prima 
•mano per' la digeflione. Con qual leggo 
- 1 ' tragittano dal gozzo al ventriglio . ivi. 
^ Ly. Trìtamento degli-àlimenti nonfuc - 
ffdo mai nsl gwo , ma. Jempre nel 

sl6 W 


nfentrìgììo . Abitazioni , a cui quivi entro 
foggìaccwno gli alimenti . Chilo imper- 
fetto^ in cui cangìanfi i medcfimi, 
LVI. Dtgeftìoni artificiah^ ojjìeno fa- 
luzxoni di foflanze vegetabili^ ed am - 
tnaìi ^ottenutefi dal fuco gaftrìco eflrat - 

■ to dal ventrìglio d^ una gallina £ in - 
éRa, Potere diguefta fuco di gran lunga 
Superiore a quello deir acqua in ordi- 

■ rte allo fciogliere Ufojlanze vegetabili^ 

ed animali • 7J, 

y, -^oltizioni confimili ottenutefi 

dal fuco gaftrìco cT un' oca . Cautele ne- 
‘ cesarie per averji quefie dìgefiioni ar - 
tificiali > 27 - 

DISSERTAZIONE FECONDA • 

s 

Della Digeftione degli Animali a ven- 
tricolo meèUo, Cornacchie • Ardee* 

X-VIIl. XN qual fenfole cornacchie 
JL fi pofiano chiamare a ven- 
triglio medio. Forze decloro ventrìgli 
\ nel comprimere i corpi , che rìnfer- 
ranO‘ 7^, 

LIX. Utilità grande nello fperituen- 
. tare le cornacchie ^ per eJJ’ere omnivo ^ 
le , come noi • Comodità d* intrapren* 
4 er.e moltijfimi gimemV fu loro » p/y 

rtco- 


f 


Xlll 

rivùcérefpontaneamenteque'cotpii che 

non digerì /cono, ‘ So, 

f, LX. Pietruzze in copia , che fi tro- 
^ano ne* loro •ventrìgli • Come fé ^ ne 
fpoglìano. pìùpreffoy che gli uccelli gal~ 
linaeei . Mon fono pinto necejfarie per 
la loro digefiione. E' ajfai veri fintile , 
che fi trovino ragunate ne' ventrìgli de 
cornacchie , per effere prima fram ^ 
fHìfchìate agli alimenti, 8r. 

Suco gaftrico delle cornacchie 
inefficace dentro al ventrìgHo a pro- 
durre foluzione nei granì vegetabili mn 

, ma ìntimi, 

UX.ll» Sua efficacia nel difcioglìere ì 
granì difcretamente rotti» A qneftafo- 
luzione non concorre putito razione 
tnecca nka del ventriglio , S4» 

L»XI II. Confertna in altri grani ver 
getahili di quanto fi e detto nei para^ 
grafi LXI. LXIL SC. 

LXIV. Suco gafirìco corvino fido- 
glìente ottìmàfnej(ite altre- foflanze •ve- 
getabili intiere , ma di tenera e facile 
tejficura • Vrefiezza nel produrre tali 
foluzionì, 87, 

LXV, Suco gafirìco corvino y che fcìo - 
glie interamente le carni y independen - 
temente dall' azione meccanica del ven ^ 
trìglìo. Maniere onde quefio fiomacale 
fneftruo agìfce fu dì effe,' Iti 

a 7 LXVr. 




, $• LXVI. LXVIl. Lxyill. Serie Ai 

• dìmofirano effere la 

di^e filone delle carni nel ventrìglio delle 
cornacchie prejfo a poco proporzionata 
alf a quaniìrà del fuco^a_firico che le in - 

ic 89. e feg. 

. ^ t JCl^, S ucojfgfirìco nelle cornacchie di 
nido abile a/cìogliere più prefio le cor- 
<{uello delle adulte . 9^ 

ff. LXX. LXXI. LXXll. LXXItl.Fa/- 
Jo quanto dice il Cheyne , che le cor^ 
fiacchi e pon pojfano concuocere la car^ 
ne della propria fpecte , e che la ri- 
gettin per vomito , fe fiata fia da lo- 
To inghiottita * Suco gafirico corvino 
inetto a feiogliere le offa dure : at- 
fo pere a fcìoglier le tenere , ,queU 

giovani cornac- 

«Jg o//rg concotioJeh . 
cibi nel ventriglio delle cornacchie "fi 
ottenga effu in parte ne' loro efofaphi^ 
come e fiato offervato in alcuni pe* 

Jcritto : juoi follicoli glandulojt ^ e li quoi 

n nV mia. 

y* ,j^yh P<^ArtveJt il loro ventriglio- 
le di lui glandoJeffeil liquor chi con. 
teng o no -, — 

$• LXXVII*' Sucht dell* efofago nelle cor» 

nac* 


f 
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ìtacchtt ^ producenti nelle carni qualche 
- fenfibile concozìone minor però di gran 
lunga di quella^ che fi ha nel ventrv^ 
glio. io6, 

§, LXXyiIL Cornacchie di nido più at - 
tè delle secchie a concuocer le carni 

dentro aW efofago » io8, 

LXXIX. L' e jof ago delle cornacchie , 
quanto è lungo ^ è atto a produrre quel- 
le concozioni. ivi. 

LXXX. Gozzo degli uccelli gallinacei 

. inetto a concuocere i cibi. Pio, 

§, LXXXI. LXXXH. LXXXIII. 

zo opportunijjimo per eftrarredal ven- 
j trigiio delle cornacchie , fenza uccider - 
le^ il fucogaftrico. Copia grande^ che 
può averfene , ■ Sue qnalìtà . Un tal 
fuco piove del cortìnuodentroallaca- 

* _ - IVI» e fég. 
LXXXiy. Con lo fteffo mezzo fi ottie - 
ne il fuco thè gtme dal canale dell* 
' efofago * Quantità piecìola di -quefio 
fuco ragguagliata a quella del ventri - 
glio • ^tle , che entra nel ventrigjio 
delle cornacchie . Donde derivi che la 
concezione de' cibi nel ventriglio fia 
grandemente maggiore dì quella dell’ 
cfoffgoj ^ 

LXaXV. Suco gaftrico corvino efirat- 
to dall* animale ^ e tenuto al freddo , 
niente pitò fembra operare in ordine 

allo 
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allo fciogjter le carni dì quello faccia 
V acqua comune , , n8« 

LXXXVl. i/ calore fia notar- 
le , quantunque mtnore_ di quello delle 
cornacchie , il fuco ga^rìco corvino ar - 
riva a fcìoglìer le carni . Divario 
srande tra la molta foluzìone prò- 
dotta dal fuco gaftrìco , e la pocbif- 

, Jitna prodotta nello fteffò calore dalC 

ttcqua , 119» 

LXXXVII. CQ«go2/o»g di alcune Jq o 
J lanze vegetabili , ed animali ottenn e 
tajì in poche or e 'nel fuco, gaflrico for - 
vino fomentato da un forte grado di 
calor (alare, lii. 

§. Lxxxyiir. Lxxxix. xc. xci» 

Carne che in poche ore non fi fcìoglie 

, quafi punto nel fuco gaftrìco corvino 
■dentro a' tubetti chìujiper ogni parte ^ 
fare per alcune ore ne^ ventrigli 
delle cornacchie , InfuJJtflenza di alcu' 
ne cagioni congetturali di quefto difet^ 
io dì^foluzìone , Veraci caponi dì un 
tal fenomeno . KifleJJione [opra Vim* 
portanza del calore per rendere idoneo 
per ladìgejìione ìlfucogafirìco . 1 ^ a.eièg. 
XCUt Suco gaftrico corvino diluto in 
moltijjìma acqua atto ^ P^o^tir re Th 
un gran caldo una fenjibiìe foluzìone 
nelle carni, iji» 

XCllIt Le ardeefono uccelli a vera. 

C£. 
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€t ventrìglio medio , Defcrhione di que^ 

^ fio ventriglio, e delle fue tonache . Li* 
quore che del contìnuo ef ce dalla tona* 
ca nervea , e che' va a depofitarfi nel- 
la^cavità del ventrìglio . No» deriva 
da glandole , ocorp analoghi, ntapro^ 
babiimente da' vafi arterìofi» 

^ XCIV. VentrigUo deirardeequafifem- 
pre fornito di fuco Mftrico . Caratteri 
di un tal fuco, Vefcìchettadel fiele , 
può congetturarfi, che col fuo dutto cifiico 
vada ella a metter face nel duodeno , 1 3 
XCV. XCVI. Defcrizione dell' efofa* 
go , de' fuoj diverji follicoli glandul^y 
\delfuco che fcaturifce da ejji , 1^4. e feg ^ 
XCVIL Ventrìglio deU’ardee , che 
agifce con qualche forza cantra i^cbr* 

f i \ che r inferra , Dìge filone però cho 
independente da tale azione, per di- 
pender tutta dal fola magifiero del fuTo 
gaftrito * 1 

XCVIII. Lyttlvlfd dì un tal fuco fi 
eftende a diffblyer le offa , a preferen - 
za eziandio delle cornaccèie , 

^ XCIX» C. Efofago deir ardee abile a 
produrre una fei^bilifiinta concozione 
■ mlle carmi, Quefta concozione è tutto 
lavoro del fuco efofagale, §41. e feg > 
Cl. Proporzione ira la concozione dell* 
tfofago y e quella del ventriglio delT 
arÀefi 

ciL auu 
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Cll. CHI. ^tfiretfo ielle fomigltan-- 
^ TLC s e delle M^mìgUarze tra glt »€• 
telH a ventriglio rnufcolofo ^ e gli aU 
■ fYì aventTÌglio tnedìoi^ eio che 
tiene aUlavoyoiellaDigeJHpne « 147 »e feg* 

DISSERTAZIONE TERZA. 

Della Diggft«one degli Animai? ^ ven* 
trìcolo membrmnofo* Rane » Salaman- 
dre . Biicie terreftrì , cd acquatiche > 
Vipere . Pelei . Pecore • Buoi . Ca- 
valli^ ^ f 

civ. IV /i Orivi dì dover parlare H 

ivi, Oijfertazìoni degli 

Ammalia veatrico'o tnemòrartpfo • 150» 
§, CV. Maniera jingolare , onde i fuchi 
^a Urici dette rane cominciano dopo un 
giorno a feioglier le carni ^ 

J§, CVI« Come in maggior tempo lefcioU 
' gano interamerrte , feriia V azione diP 
mufeolì ventriiolari * Lentezza di que^ 
Ha foluzìone. I5T. 

GV il. Come arrivino a rodere le jlef- 
f e offa. 

<ZW\\, Suco gaflrìeo delle lalamandrt 
acqumjuole ,pià pronto di quello delle 
rane nel produrre la Joluzione dd 
’ nbì* •• 

§m CIX* Scoperà di due qualità di ver* 
. . t metti 
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metti fòrtemente rappiccatì alle pareti 

interne He'ventricoli falamandrìnì 9 150* 

fi. ex. Loro deferizione , e fondamenti 
di credere, che una dì quefie Specie^ ^ 
ovipara^ ed ermajrodìta, ^ *5^* 

S. CXl. Ventriglio delle falamandrefog- 
ciornofiffo di quefti piccioli vermi. 
fi. CXIl. Schiatta 'dì vermi alquanto /- 
. w/7(? defcritH trovata tra la tonaca^ 
interna s èia nervea dt'nyennìgli ^e^ 

. cornacchie • ' 

^/c^nU La prerenta de permetti »f 
^entrìiH delle falamandre è unargo* 
mento jfcuro della ninna fenfibil e fors^ 
di triturazione dentro ai m^efimi « , 
Conferme che qui il fuco $afìrtco 

fola autore delia digefiìon^ ^ io?. 

fi. CXIV. I>onde Jta che gf infetti prefi 
in cibo dalle falamandre vengano^- 
.ceriti ne' loroventrYcoli ^ e ciò mai non 
Tucceda ai furriferì ri permetti . 
fi. CXV, CAVI. E/ojago e ventrìcolo di 
alcune hifeie tetrefiri dnatomUomem^ 
Mcrìuo. «*?• < 

<■ r.XVll. Wnzo Cimdmmo 

dall' Autore per ofjervaye •* 
piamenti\ a cui Jogglacciono i ctài /te 
%entricoU delle Jeepi ^ fenza me H.erU 

smorte, 'r-tl'ji 

fi, CXVIIf. Suto gaftrteo àbìjé dacé a 

« di£tfirf If f<fTiS }i9ytnfrtfoh àt ah 
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'^■&?éj:B-:tr&' !7. 

tai fuchi ZfruZ’ f"‘i^‘P’-oMm che 

' cixuiSX'Jr l^V’-''*- 

■ A/« delle ^‘'• 

fi r>“bi 'g^ìcT” 

-<<«//^ hi file terrklf Je-^‘''‘'‘’”‘”“’”'> 

. ■ !fr. ff^Sh l fe Z*SS,7 ■"■ 

■ ieS-, '" " '■ * fst l,r 

CXXV. t)igè{ltone ché /f 
' ventrìcoli , «0^1:: »-?’ 

carni ne' n ee ^/- 

«‘■-oA 

CXXVlil. 


5x1 

§. CXXVni. Perché cagione la digejhio^ - 
ne nei ferpentì fia cojì lenta , campa» 
rata a quella degli altri Animali . iS6, 

^ CXXIX. Scopreji come Jt faccia la di» 
geflione nelle anguille* 187. 

§. CXXX, CXXXI. EfofagOy e ventri» 

■ colo defcritti ne' pefci ciprini . ^a» 
li fieno in ejjì le fonti de' fuchi ga» 
ftrici* ' 18?. e feg* 

i CXXXIL'CXXXIIL Defcrizione den' 

I ^fofitgOy e del ventricolo ne'barbj , e 

, ne* lucci- 19 e feg* 

§. CXXXIV. Come anche ne' pefci abbìaji 
' la digeftìone col (oh mezzo de' fuchi 

. ' gaflrici, Vrìncìpfy e progre^ della di» 

\ geftione in un luccio, f9J* 

5. CXXXV. Scoperta della fiejfa cofa in 
I un ciprino , Come il fondo del ventri» 

’ colo ne* pefci digerifcapià prontamente ^ 

j che le di luì parti pià alte , Qual» 

I che dìgejlione ottenuta^ anche ne' loro 

efofaghi , Conferma che la digeJHone n6* 
pefci , nelle ferpi , nelle falamandre 
nelle rane e independente dalla forza ’ 

I ' trìfuratrice , 195. ■ 

I 4. CXXXVI. Due efperìmenti delVieau» ■ '] 
I mur y che fembrano provare non poterfi ! 

' avere la digeftione negli ftomachì delle ' 

^pecore per via d' un dissolvente , che 
aiutato non fa dalla forza della tri»» 
wrazìone , i 97 » 

, §, CXXXYII. J 
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CXXXVII. Efperlmenti reaumurìa- 
ni ripetuti daW Autore col medejìmo 
*eJtto, 19 

' CXXXVIII. Dubbiezze tndffe daW 
Autore , fe V efperìenze del Reaumur , 
e le fue decìdano a favore della tri* 
tur azione . lor* 

CXXXlX. CXL. Circojla'^Xa rilevane 
tìfima om^jj'a dal Katuralifia fran, 
ctfe , valutata la quale refla eviden* 
temente provato averji la dìgeftìone 
nelle pecore mediante il foto agire de', 
fuchi gafirici , Prove dirette della niu*' 
na fenftbìle forza di triturazione negli 
fiomachì di queJH ruminanti . los. e feg, 
ex Li. I fuchi gaftrici delle pecore 
oltre al digerire le erbe digerifeono 
^ anche al^re foflanze , iio. 

CXLlI. Abbozzata digefiione ottenu* 
iafi dai medejtmi fuchi fuori del corpo 
dell* aiimal e , il calore è cìrcofianza 
troppo nece faria per quefta dìgeftio^ 
ne* 2»2- 

§, CXLIII. V azione de* fuchi gaflrici è 
la producitrtee della digefiione ne' buoi ^ 
'e ne' cavalli , 214, 

CXL IV. Animali ruminanti molto pa^ 
ragonobili agli uccelli a ventriglio mu* 
fcolqfo circa l’agire de fuchi gaflrici» 11^, 


DIS* 


XXlll 

dissertazione quarta. 

SI fiegue à parlare della Digeflione de- 
gli Animàli a ventricolo rnembrano- 
• lo . Civette Barbaggian? . Falco • 
Aquila. ' • - 

CXLV» U Ecapìtolazlone delle Efpe<m 

rìenze reaumuriane fu 
la Bigeflìone degli Animali a ventriglio 
mufcolofo • Opale Jta-ìl valore di que^ 
fte efperienze • Rìftretto dàlie Efperie/t- 
ze del Reaufttur fu la digéfiione di un 
uccello da rapina j tT conjeguenze indi 
dedotte* 218, 

§. ex L Vii Altri uccelli dì rapina fpe- 
' rìmentati dall' Autore . Suchi gafirìcì 
delle civette inetti a digerire alcune 
foflanze vegetabili, . ' ztz, 

CXLVH. Capaci però dì digerire le 
offa . Loro ventrigli privi di forza tri- 
turante, ' 21^, 

§. GXLVIII. Mèzzo trovato dall' Auto- 
re^ acciocché i cibi cufioditì dentro et 
tubi , e fatti entrare ne' ventrìgli degli 
'.uccelli da preda vengano da que^i' 
rivocati a beneplacito delP Ojfervatore , 
Maniera f con cui i fuchi gaftrici delle 
civette arrivano per gradi ^ digerire 
le offa, e le turni dentro à tubi, 124^ 

CXLIX. 


XxiV' - 

§. CXLiX. Sorgente quafi inefaufia del 
fuco gajirìco delle civette . [Sue prò- 

pYÌetà • * 3 ®* 

GL. Facoltà di m tal fuco nel prò* 
, feguìre a digerir le carni , dopo T aver^ 
lo ejlratto dal proprio ventriglio • 

GLI. Defcriveji anatomicamente f efo~ 
fagOy e il ventrìglio delle civette , Ori* 
. gine de' fuchi gajirìci».. — 

5. GLI r. Stato morhofo di un harbaggia-^ 
»i, che inetti rende i fuchi gaflrici a 
digerire le carni, , 

GLI II. Quefit pero ne fono attìjfmì 
nello fiato di fanità ^ 241, 

GLIV. Anzi allora dìgerifcono otti^ 

. mamente le ojja Efofago , che in una 
jpeciedi barbaggiani digerifce la carne 
quafi egualmente .bene ^ che il ventri* 
glio, 241. 

GLV. Digefiìoni artificiali ottenutefi 
co' fuchi giurici dì quefia fpecìe . 24J., 
GL VI. Altra fpecie di baebuggìanì , 

^ ne' quali appuntino fi fervano le, cofe 
notate ai paragrafi (ZLÌ 11 . GLIV. 

• CLV. Loro fu^i gafirici inabili adì* 
gerire i vegetabili. '*44* 

$. GLVII. Maniera di far prendere a 
. un grojfo jalco dei tubetti, riempiuti di 
carne ^ Jenza punto irritarlo. 24^. 
§, GL Vili. Suchi gafirici del falco di* 

, gerenti .in un modo fingolare U olfa 
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Xxv 

éeHiro a* tuli fatti entrar nel wntrU 
gliot 147. 

$, CLIX. Singolarità di tal digeftìone 
nell' offa mede (ime , quando fono in con- 
tatto immediato col ventriglio, forza 
triturante dì queJT organo affatto nul- 
la . Lunghezza grande di tempo in quefto 
uccello per la digeftìone di offa -duri f- 
ftme , V 2 « 57 »^ 

CLX. Tempo grandemente pìà corti) 
per la digeftìone di offa men dure. »J4. 
CLXr. Smalto dei denti non intaccato 
dai fuchi gaftrìci del falco, 255. 
0, CLXII. lo fteffo accade alle foftanze 
' cornee^ e alla tonaca cartìlaginofa de* 

• ^ventrìgli mufcoloji , Tendini però fcioUi « 
e digeriti, '*5^. 

§, CLXIII. Pelle concia de' buoi , cjfa 
' cuojo non digerito da' fughi gaftrìci del 
falco • Altra qualità 'di cuojo dige» - 
rita, ^ 158, 

§, CLXIV. Suchì gaftrìci del falco quan- 
to abili nel digerire le carni . altret- 
tantoinetti nel digerire i vegetaUli *259» 
§, CLXV. Carni , ed offa dìgerìtefi da 
quf’fti fuchi fuor a del corpo animale , 
a condizione che vi concorra un debito 
grado dì calore. ~ 260, 

• CLXMl.Nodofmììeneldìgerirftlecar- 
' ni dentro^ e jtiori-del falco. Suo gozzo 
* inabile a digerire la carne, 261. 

$, CLXV li. 


KXVI 

<. CLXVII. Bfofagoy e gozzo del fisico 

fieni di corficelli glandulofi . Suchl 
gaftrìcì ftìllanti in fari e dtilia ca'vi.tji 
del ventriglÌQp • 

CLXVllI. Spezie d'aquila^ dicuifi 
f fervito l'Autore per h fue efpe- 
rienze^ . . ^ 

$. CLXl X. Cièi , onde folete nutricar» 
la .. Suo coraggio , e fiere^^a^ ne ir 
afalirey-ed uccidere .animali fi à graffi 
di lei p ^^7 

^/CX-XX* Liquore^ .che [caturìfce dallr 
narici dell' aquila ^ e che le entra In 
Itocca nel tempo che mangia*’ Conghì et» 
tura-full'ufà di tal liquore, %^9 

CLXXI. Valfo che gli uccelli dì rapi» 
pa , e fegnatamsnte le aquile non J?eo» 

no. • ' ^7* 

§, (CJLXI I. Se V aquila in difetto di carne 
fojla. alimentar jt\ e nutrirji dì pane m 
Sua avverjtone per quefto vegetabile , 
272 ^ - 

J, CLXXIII. Battolo però entrare neyfuQ< 
ventrìglio , fi dìgerifce ot tintamente | 
e fi converte in fofianza animale • 27 f 
. CLXXiV. E quefta dìgejlione è unpu- 
^ ro eff etto de' fuchi gafirjci , Maniere fon 
cui'quefti agifcpno fui pane» 175 
5 . CLXXV. Suchi gafirifi aquilini attìjfi» 
mi a digerire ‘altre foftanze diverfe^ 
dalle animali • Come alcuni animali 

fof. 


1 
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XX vii 

fojfono p'etjfaYC dalla condizione di car» 
nivor'' all'altra di frugìvori ^ e vìcen^ 
devolmente, 27$ 

CLXXVI. Ventriglio dell' aquila do^ 
tato di qualche moto, privo però a^at^ 
to di jorza trituratrìce ^ zSi: 

CLiXXV li. Dig./iione che incomincia ^ 
e termina ^nel ventriglio deli' aquila y. 
fenza che vi concorra punto il gozzo , 
onde è corredata* 285 

CLXXVm» Ver qual modo i fuchi ga» 
firìcì fcgmpopgonoy e riducono in chi» 
mo là carne nel ventriglio aquilino , 185 
CLXXfX. Agifcono nel modo fiefofula 
farne ripofia ne' tubi jattì entrar nel 
ventriglio . Carni,, che fi fciolgono dai 
fuchi gaflrtcì più 0 men tardi , in ra~ 
gione che fono più 0 men dure. 287 
$• CLXXX. Sucpì gaflrici che digerifcono 
le carni in ragione delf accejfo che 
hanna alle medefime . 28^ 

CLXXXI. Attività de' fuchi gaflrìci 
' tiell* infinuarfi dentro a' corpi dunfìmiy 
€ nel dijfolver le carni che vi fon dentro • 
Sono un mefiruo potentijfmoy chefcom» 
pone i cibi in particolette mencmijf» 
me, e affatto invìfibìlì, 290 

CLXXXIl. Coine tai fuchi dijfolvono 
in breve le offa dure. Fenomeni Jingola» 
ri ofiervati in qqeHe foluzioni. 292 
CJLXXXllIt Sucbi gafirift dell' aquila 

di 


digerenti }e offa duYijJitne ajfaì pià prf^ 
^Ao degti m^ì uccelli . Impotenti però 
, a dijìruggereHo [malto dei denti . zp j 
Jf. CLXXaIV. Se dì^erifcano altresì le 
' '. ’carnh con maggiore prefiezza, fallacia 
' 'che può nafcere in quefia ricerca ■ 
CLXXXV» Singolarità delV aquila nel 
vomitare [pontane^amente quafi ognì^ 

’ pòrno ■ una ^quanti^ di fuco gaflrico,' 

w ■*jQpaUtà_ di un tal Juc'o-, \ ?95f 

^LXXX V I. Attitudine. del fuco gàfirìco 
, aquiltno'nel digerire piu o meno fuori 
^ del ventriglio alcunP corpi vegetabili , 

€ animali, Dìjjicoltà di quagliarfi ef- 
ponendolo a un freddo, grande , ‘ 301 
§, CLXXXVII, 'Intefinì dell* aquila , 
pancreas ^ e vefcbicbetta del fiele de. 
Scritti. • 303 

CLXXX Vili. Maraviglhfa pìccìolez'- 
zadel fuo ventrìglio relativamente all* 
ampiezza del gozzo . Tonache del ven, 
trìglio , e fue glandole defcritte • 306 
(^LXXXIX. Amarezza del fuco gaftri, 
.co derivata da quella della bilcy che 
epra nel ventrìglio. Liquore che afi 
fluentemente fcaturìfce dalle pareti in~ 
terne del gozzo ^ e .deli* efofagopervìa 
’d* innumerabìlì' mìnutìjfmì JOramettì^- 
, ’Bfofago,’^ € gozzo deir aquila privi di 
piandole .Liquori dìveffi che formano 
fi J fuco gafifìcòp, 3P^ 


X 


IKTliOpUZIOKÉ 

A L L’ OPERA. 


elle pubbliche mie Oftcn- 
^ ^ dell’anno 1777. io ripe- 

teva a’ miei uditori lefamolè 
Sperienzc dell’ Accademia del 
'Cimentò,' riguardanti la mirabile forza,. 
*con la quale le galline, e l’ anitre ma- 
'cinand in pòche ore , e polverizzano ne* 
loro ventrigli le palline vote di criftallo. 
Trovate avendo veraciflìme tali Efpe- 
tienze,' m’invogliai di eftenderle ad al- 
cuni altri di quegli uccelli, che aguifa 
delle galline , e dell’ anitre diconfi di ven- 
‘tricolo mufculofo» Quelle furono le pri- 
me linee d’ un Lavoro, al quale allora 
non avrei mai penfato, e che poi éan- 
dato crefcendo a proporzione checrefce- 
va in me la curiofìtà in un argomento 
•sì bello e sì utile, come fi é quello che 
riguarda la grand’opera della Digeftio- 
ne • Imperocché dagli Animali a ven- 
. tricolo mufculofo m’ invogliai di pafiare 
A quelli di ventricolo e da que- 

fii agli altri di ventricolo mmbranofQ 

A {a). 
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(<r). Così ebbi il piacere di veder efte- 
fc ie mie Ricerche alle Claffi più prin- 
cipali dègli Animali , fenza negliger 
quello, che è il più nobile, il più in- 
tereflante .di tutti , cioè l’ yòmo ♦ Ma • 
IO non poteva entrare in quefti hfici 
«fami lenza ventilare i più notori Sifte* 
mi intorno alla Digeftione, voglio dire 
fe quella fucceda per via dì triturazio- 
ne, o di liquori diflblventi, o col mez-» 
10 della fermentazione, o per un prin- 
cìpio di putrefazione, o piuttofto fe ella 
dipenda da tutte quelle cagioni infieme 
operanti, giulla il penfare del granBoe» 
favio , Chiodi io m» vidi in impegno di 
rientrare in un argomento antichilfimo ^ 

C da tanti Filici lungamente difculToj 
ma ciò nulla ollante, per quantoemnn 
paruto , non abbaltanza fchiarito ^ per 
-aver fecondato la maggior parte più il 
lufinghevple invito delle Teorìe, e delle 
Ipotef] ^ che la feorta fedele della^ non 
.fallace efperienza. Sceveraci fieno ì miei 
detti potrà giudicarlo 1* imparziale e dì« 
fcreto Lettore, ove voglia prenderli la 
briga di feorrere la prefente Operetta» 

/ DEL- . 

(<*) Quali fieno gli Animali a ventricolo 
mufe»hÌ0, mtdioy e tmmbransf^^ lo > 

I ptragrafi 1. LVllI* C1V« . c 
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. DISSERTAZIONE PRIMA é 

" r ’ . ; 

Della Dìgeftìone degli Animali a 'Ventri- 
colo mufculofo. Galline nqfirali , GaU 
line d'india. Ànitre^ Oche» Colombac* 
' . ei, Ticcioni • . 

: : I- ■ / : .. 

• * - • ' ‘ » 

'Uantiinque non (Javi forfè Ani- 
male’, ‘ il cui ventricolo non ab- 
bia i fuoì mufcoli, pure ve n* 
'ha una cialTe ringoiare chiamata a ra- 
gione da molti Fifiologì dì ventrìcolo 
inufcuìofo y in quanto che quefto vifcere 
'va con preferenza corredato "di groflìffi- 
,ìTìi e 'validiflìmi mufcoli.' 'Tali fono le 
.galline, Tanitre, i. colombi', ròche,.le 
pernici, e fimili. La robullezza di que- 
lli • rnufcqli ha dunque fatto penfare'a 
^parecchi,* che la digeftióne in tali uc- 
'celli fia il fifultato de’ mufcoli del ven- 
^triglio, ì «mali: co'fòrnrtìmi loro' moti 
^Vrtando /rte’^corpì /dentro àà e(Ti fihchiulZ 
^abbidnò'il pqtelt^^ tfiSòmperliV qi’ ;fmi'* 
^tiutzàrli , ' e' dr^t^rdfmutàrli in fine in 
'quella malfa pultacea chilofa, la quale 
- ' ‘ ' À ‘\- ' non 
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non e che 'un chilo imperfetto. Cotal 
penderò d é poi eftefo agli altri Ani- 
mali, lenza eccettuarne l’Uomo dedb, 
e d é pretefo, che la digedione degli 
aliménti; derivi ingenerale dal mutilo 
agire de’mufcoli del ventricolo olpa 
dalla triturazione ^ comp e(d amanchia'* 
.Jparlap . . 

. iif . 

IVr parlare ora folta'nto degli' Ani- 
l1lali\a ventricolo mufculofo, non era 
difficile rienn^aginare un, mezzo, ,con 
irui vedere fé la rottura, e la didblu* 
zione de’ cibi da un effitto de’mufcoli ' 
del ventriglio, e cotal mezzo è dato 
felicemente trovato , ed efeguito dal 
.Reaumur, Si facciano ingoiare ( dicea 
. ^uel grand’ Uomo , trattando , lo dedb 
. prgòmentój'ìn due fenfatiffime b'Iemo» 
rie, di cui, dovrò ih (eguito pi^ vólto 
far ufo ) a più Animali di dmil fatta 
alcuni tubi di metallo aperti alle due 
edremità, e ra, echiudenti una porzione 
. di quell’alimento, di che naturalmente 
. fi cibano, come farebbero ,jgrani cereali, 

; parlando dt ùccelli del genere/gallihà- 
^ !ceo.,. P ‘ quelli, gra^^ dopo d’eSer rimadi 
. pef, un ;datp tempo nel loro ‘ ventriglio 
' fi trOjVano feompofti , c tritati ; ' 9 allora 
hifoghà accagionàrne ÙU' liquido diflbl- ' 

' " yen.- ' 
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Dfgeflhnet 5 . 
▼ente, non potendo là dentro aver [uo- 
po l'azione de’mufcoli gaftrici, per l*’ 
infuperabilè obice , che? loro vien fatto 
dalle fplide pareti dei tubi metallici •'* 
O i grani fi rinvengono Cani 'ed intieri;’ 
ejn tal cafó convien dire, che la dif*’ 
fpluziorìe degli alimenti in 'quelli Ani-’ 
niali non 'lì ha in grazia di un difibl*^ 
vente, ma fibbene de’ mufcoli 'ventrico- 
lari. Mife all’atto pertanto un tal mea- 
À fagacifiìmoNaturalifia, coll’ ob- 
bligare alcune galline nofirali , galli ^d’'' 
india , ed anitre a prèndere più tubetti 
di metallo aperti da ambe le parti ,- den- 
tro a’ quali avea pollo alcune granella d’^ 
òrzo, il rifultato ne fu, che dopò mólte 
ore uccifi avendo quelli animali , ed ellrat- 
ti da* loro ventrigli i tubetti, trovò i 
cranì^ d’orzo interinimi; dal che inferi- 
fce', che la rottura degli alimenti negli 
wccelli gallinacei non' è l’effetto di un' 
dilTolvence, ma delia valida forza de’ 
ciufcoli 

1. . ! / ‘ , ; 

5. III. 

Quantunque l’ ETperimento delle gra- 
A 3 nel- ' 

(a) Hift. de l’Acad. Roy.jAn, 1752.. Sur 
ti ^gcAion des Oifeaux, Prémìtrt Mewoìr» •, 


Digitizod by Googic 


6 ' pelìa 

«ella dì orzo rlmafte Intatte nel tubi 
ila aflai valido a favore della tritura'- 
zione, a me fembra|però, che Io fa- 
zebbe ftato ,di più fé foflfe trp,vat^a' 
lo ftcflb in var) altri uccelli del. genere' 
gallinaceo , é fe f oltre àlf orzo provati’ 
iì foflero altri di que’ grani, di che (I. 
cibano limili uccelli , come fono, ìbr- 
inento, granoturco, veccia, farro, ce- 
ci, fagiuoli ec. Ciafcheduna dunque' di 
quelle femenze cereali volli io fperimen- 
tare nel fegucnte rnodp.. Don trq a tu- 
betti di lafta%' della lurìgliezza ciàfche» 
duno di otto linee , ,e del calibrò dì. 
quattro, io cacciava le ehunziate fe« 
menze, conficcandone in elafe lina un da- 
to numero proporzionato alla maggiore, 
o minor grandezza di effe . Le due 
cftremità dei tubi le lafciava aperte, a 
riferva d’eflere altra verfate da più filet- 
ti, dì ferro, che tagliandoli in croce ve^' 
nivano a formare una fpecie d’ingrati-^ 
colamento, che non impediva ai fucht 
del ventriglio di entrare ne* tubi, ma 
che vietava alle fofianze rinchiufe in elfi 
di ufcirne. E quello Ingratrcolamento 
l’ho lo fempre adoperato nell’altre Spe- 
rlenze riferite In quello Libro ogni qual- 
volta mi valeva ditubettialleduéellrc- 
mità aperti. Piacquemi primamente in-. 
€raprendere le cfperienzc fu le galline" 



DìgeUtone* 

liodralì ) obbligando ad entrare nel loro 
ventriglio alcuni di quelli tubi , accotn* 
pagnandoli con l’indice, c il pollice giù. 
per refofago, finché conofcelfi, che en- 
trati erano nella cavità del ventriglio». 
Purché ciò facciali con le dovute ma- 
niere , sì gli uccelli , che gli altri ani-, 
mali non ne vengono punto afofferire* 
Dopo ore levati dal ventriglio i tu- 
bi, ed efaminatene lefemenze, che rac- 
chiudevano, quelle erano intatte, né fi 
vedevano punto pregiudicate nel colore,, 
e nel fapore , a riferva d' elTere un poco 
amare. Solamente erano gonfie, erum- 
roollite per l’ inzuppamento di un fluido 
che le avea penetrate . Niente^ di più 
fi ebbe nelle flefle fernenze lafciate den- 
tro a’ tubi ne’ ventrigli di altre galline 
per lo fpazio.di.due, e talora anche di' 
'tre giornate* 

5- 1V.K 

■Più d’una volta dopo di aver caccia- 
to nel ventriglio di quelli uccelli i tu-* 
betti con entro ,i grani , dava loro im- 
mediatamente a mangiare di quelli gra-> 
ni ftelfi . Ma laddove appreflb pòche ore 
» quelli ultimi fi trovavano infranti nel 
ventriglio , , i primi ferrati ne’ tubi fi con- , 
fervavano intieri. ^ . 

A 4 5- V. 
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5* V. 

Sappiamo, che i cibi prcffi fpontanea* 

' mente da così fatti volatili non palTano 
fubito al ventriglio , ma trattengono 
qualche tempo nel gozzo, dove fi ram» 
mollifcono, e macerano. Cotal mace» 
razione farebbe mai neceifaria, perché 
indi ne f^uifTe la loro dilToluzione den- 
tro a’ tubi? Quantunque ioignoraffi, fe 
vi fi richieidefle tal condizione, non era.- 
peròefTa da' tràfcurarfi , e però ripetei le 
fìirriferite dperienze co^fbliti femi, ma- 
^ che prima io aveva tolti dal gozzo 4^ 
una gallina, nel quale avevano avuta 
una piena macerazione . Sebbene premei- 
fa eziandio tal preparazione, fi manten- 
nero dentro a* tubi nella- naturai loi®i 
ìnterezzu 

f \h. 

Con quelli rifultati era facile il prò- 
fagire, che niuna novità farebbe foprav-, 
venuta ai fuddetti grani', ancorché avef 
fi loro levata la pelle; come di fatti. 
fuccelTe. Debbo aggiugnere, che nepp«-> 
re rèfiarono fciolti altri grani* vegeta- 
bili divcrfi -dai fin qui nominati, che 
•icin furono a tutte quelle prove , quan-* 

' ' «UB- 
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tunque rìmafti nel^ ventriglio delle gal? 
line per più. d* un giorno • 

§• VII." 

.* . ^ ^ ■ j p ' f 

*11 mètodo 'fin qui praticato d ilato il 
Reaumuriano > che è quello d’eflernai 
fervito di , tubi aperti alle due eftremi- 

tà; per le quali certamente potevano en. 

trarc coti libertà i fuchi dei ventriglio. 
Bifoena però cppfe(Tare, che detti fuchi 
per non* avere. tingrcCTo che alle due 
earemità;.non così bene avevano agito 
fu 1 grani rinchiufir àgilcono m 

i rocoefimi quando li t^ovatu) liberi nel 
ventriglio f ficcotne non Tàlcia con loue- 
. vple ingenuità confelfarlo il Reau- 
ihur . Per dare adunque maggior adito » 
cotefti liquidi , oltre al. continuare a la 
fcìar aperte le cftremitìi, %:i 
moltitudine di fori alle paréti ^ fuddet- 
ti tubi,, coficchèj fuchi gallrici vi p> 
teflcrp piover "déntro da .tutte le parti. 
Ricorfi anche ad altro mezió c fu quel* 
lo di, valermi di sferette cavn di otto* 
ne > del diametro ' di mezzo pollice , per 
ogni .dóve a guifa d’un crivello pertu- 
giate,' che apriva,' e chiudeva a imo ta- 
lento col mezzo di una vite fatta fui 
margine dei dur emisferi , in cui fi di* 
fidevaciafcunaiferetta . Mediante adun- 

A f 
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<|ue quefti nuovi tubetti, e queile * sfcr 
rette, dentro tuì io riponev'a i furrife- 
riti granì, ripetei irgii defcrittì tenta- 
tivi, fervendomfVòltrtf galline no- 
firali, di anitre, galli ^india, ocbe^ 
colombacci ,^ e piccioni . Siccome con 
quefli due nuovi mezzi potevi infinuaVfi 
maggior còpia di liquore nei rinchiufi 
alimenti, così quefli ne erano a véro 
dire più bagnati , e contratta' avevano 
al gufto maggior^ amarezza ( 
inai non potei mai ' àtc^ermi j ,<iiè 
ferto aveflero principiò alcuno di* fcio- 
glimento, abbenchè né’ ventrigli dimo^ 
raflero lurtgamen^* ^ 

: * §. vili. ■ : 

L* unione' di'qùefti fatti viene dunque 
àd'eflere ub'autentjica prova-, ctiè . quel 
tritamècto , é rquafi -'ché drffi sfarina- 
mento de’femi vietabili',' cHè nel ven- 
triglio ft oflerya di' quefti uccèlli -granii 
Veri, non pùÒ éflere che uh éffettódeR 
la gagliarda preflìone, è de* ripetuti vicK 
lenti urti delle interne pareti dèi ven- 
triglio, mediante ’i loboMiffimi jùufcolij^ 
Ónde é corredatoi' ' ' • " - 


f I^* 
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' §. IX. :-'. ■■'.■> ' il 

£ m grazia de’ violenti moti, ond#/ 
fono agitate le materie dilcefe al ventri» : 
glÌQ,.ne vienechefpeiro le imededme oU. 
tre all’ entrare per le aperte eUremità'^ 
de’ tubi , vi fì cacciano anche dentro 
pe’fori; e lo (ielTo fanno alle sferette, 
la qual cofa cagiona diQurbo neirefat»' 
tezza deirolfervazione; e. però giovalo* 
vente, come ho veduto, l’intruderei 
tubetti, e le picciole sfere in quelli ani» 
mali a (lomaco vuoto, e il tenerli pur > 
digiuni per tutto il tempo della prova. 

X. 

I rammemorati. gagliardi urti del ven- 
triglio ellgono un’ altra circofpezione , 
che è importantilfìma, cioè a dire , che. 
la crallìzie de’tubi o globetti di metal- 
lo Ha grolTa, altrimenti al trarli fuora 
dell’animale H trovano, non fenza (In- 
pore, o ftorti o rotti o fchiacciati : «' 
il ngolar mente , fé a lungo feguitino a 
foggiornare là dentro* Adduce il Reau» 
mur parecchi efempli di quelli fchiac» ' 

ciàmenti, e rotture (<t): ed io ne ho. 

A '6 avu- I 
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avuto centinaia dì prove, una delle qua- 
li non poflb trattenermi di qui riferire. 
Vedendo, che i tubi di latta, di cuimì 
▼aleva per le galline noftraìi, non reg- 
gevano al ventriglio de’ galli d’india^ 
ne trovandomi avere allora altra latta 
di maggior craflìzie, ricorfi a un efpc-. 
diente , che fu quello di rafforzare le 
di^ eftremità col chiuderle con due la- 
mine circolari della fteffa latta faldate 
m argento, ed aventi loltanto alcuni 
fon. per dare ingreffo ai fuchi gaarici. 
Ma tal ripiego fu vano , concioni achè 
dopo d elfere flati queflì tubi per venti 
ore nel ventriglio dì un giovane gallo 
d india , li trovai sì malconci, che non 
folo le lamine circolari erano fiate flac* 
cate, ma i tubi fleflì, parte eran rot- 
11, parte fchiacciati , e parte bizs^rra,- 
«ente flravolti. 

f XI. 

Mì^ avvifai d’ impedire tinconvenien<-^ 
te COSI Forate effendo nel centro le la- 
mine circolari di latta faldate alleeflrc- 
«uà de’tubi, feci .entrare per effe den- 
tro a tubi un groffo filo di ferro, che 
ulcito pei due fori centrali oppofli io 
1 obbligava ad unirli flrettamentc fu le 
cfterne pareti del tubo, coU’accoflare a 
1 due cflrcmi del filo di ferro, e coll* 

attor;. 


Digitized by Coogle 



'btgefilonel 

attorcigliarli fpiralmente inileme. Per 
tal modo ancorché guafta fi folte la fal- 
ciatura alle lamine , quelle però non po- 
tevano rimuoverli dalle ellremità dei tu-, 
bi, quando non rompevafi il filo di fer- 
ro, che le attraverfava • Quattro furono 
i tubi così fortificati che feci prendere 
a un gallo d’india di fette mefi, che 
ammazzai dopo che tenuti li aveva nel 
Téiitriglio per una intiera giornata. Fu 
fommo il pio Hupore al- vedere come 
ad ónta di quello efpediente non lafcia-j 
tono di rellare malilfimo conci que* tu- 
bi- Primieramente tutti i fili di ferro! 
eran rotti, due nel fito dove fi avvol- 
gevano a (pira , e gli altri due dove lì 
appoggiavano alle lamine. Quelle poi 
ben lungi dal continuare arefiar faldate 
ai tubi, le trovai frammifchiate ai cibi^ 
del ventriglio,, con quello di più' che! 
non erano piane come prima , ma o nel 
mezzo piegate, coficchd venivano à far' 
angolo, o erano incurvate ; oppure ùha, 
porzione di lamina era caduta lopra dell*, 
altra. Ne’gualli inferiori avevano Ìbf-j 
. fej’CO i tubi, due de’ quali appariva- ^ 
no fchìacciati , come fé il martello* Ir 
avefse battuti; ed terzo oltre allgt, 
fchiacciamento Cera incurvato a 
di grondaia, e 1* ultimò apertoli nel|% 
faldatura erafi difiefo coinè una cialda ic 

XII. 
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§. XII. 

' Cotefli fenomeni parranno meno fo- * 
prendenti a coloro, che preffo il Re- ^ 
di ( il ) , e il Magalotti (B) hanno let- ; 
to, come le galline, l’anitre, e i colom- 
bi fpezzano, c sfarinano le palline di 
criflallo: in breve tempo, fe quelle fon 
vuote, ed in più fettimane, fe fonomaf-- 
Ucce. Diffi già ( c) di aver rifatti que- ' 
Ili curiofi tentativi y c Tempre con fortu- 
nato, fucceflb .• I globetti vuoti di cri- 
Ifallo' ch’io aveva fatto lavorare alla lu- 
cerrta, e che erano di tal ctaflTizIe, che 
gittandoli a terra con forza non fi rom- 
pevano quali mai , tai globetti , io di- 
co, in tre ore di foggiorno ne’ ventrigli 
de* capponi, e delle galline fi riducevano 
la più parte in minuzzoli^ E quelli mi- 
nuzzoli' non eran mica taglienti, come fi' 
olTerva Spezzando a mano elfi globetti , 
ma pienamente fmulTati, come fe i loro 
angoli, « le loro punte folTero fiàte abra- 
fe da una mola. £ vedeva io, che a 
proporzione che i piccioli globi diìnora- 
‘ ‘ ^ Van 

f tf) Efperienze intorno a cofe naturali. 

^ O ) Saggio di naturali £fpcxienze. 

*!<•} Introduzione. 

« 
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yan più a lungo ne’ ventrigli, quel tri- 
tume di crillalli fi faceva più' -minuto ^ 
tal che dopo molte ore, fi ridiceva a un 
aggregàto di particoléttèj n^clnté maggio- 
ri delle granella di rena . OflTervava al- 
tresì , che la prontezza dei rompe rfi de* 
globetti cTÌftallini'èra in- certo modo in 
ragione' della groflèzza dell’ animale . Un 
piccion terraiuolo fuole fpezzafli più tar- 
-di d’un pollaftro; un poHà'llró -più tar- 
di, d’ un cappone j e uh’oca'^più ’prefib 
di tùlti'.-La ragione di ‘ciò "d ‘a mioav-' 


tifo .chiariifima : -fapendòfi,* thè a 'prò- 
pontfone' della-' maggior -corptilenzà di 
queflì uccelli', fono anche 'più- grofli e 
in confeguenza più forzuti i loro ven- 
triglu ' iw • . > >:-f 

. ^ ' XIII. -. 
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■ Da qùefti^ fatti , e 'da altri che alle- 
gherò ih feguito fi 'raccòglie come fi al- 
lontani’ dal vero il chiarìflìmo Slg. Poz- 
zi, già PrófeiTore in Bplogna, penfante 
in un brevt foo Comentatio anatomico 
(<r) efTere 'più favolofò che vero quanta 
vien riferito dagli Accademici Fioren- 
tini, e dal Redi fu la forza di alcuni 

^ ani- 
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animali nel rompere e (tritolare le palj 
line di vetro , per non avere egli mai 
veduto cot?ali effetti rn alcuni colombi 
da lui imbeccati’ con fomiglianti globet- 
ti. Siami qui lecito il dirlo in paffan* 
do. E’ufanza dì certi Filofofanti il, ne- 
gare in Fifica i fatti quantunque par- 
ticolarizzati , e da Uomini autorevoli(- 
fani riferiti y precifomente per queftp che 
ripetendoli) pòn rìcfcono loroj fenzarì- 
fletteipe -che: s\ ' adoperando offendono i 
prin^^ipj dì xuna fana Logica ^ che, c -in^ 
legna mille fatti* negativi non diftrugK^ 
re un pofitlvb, per ellere troppo faciU 
1’ o mettere qualcuna .delle ipolte cir^ 
coftanze bene fpeffo richieffe al ^on 
fncceffo deirefperienza. Cadde in qH^ò 
errore il lodato. Medico Bolognelc il 
quale da <^el fuo efperimento non do- 
veva, fi, di' leggieri arg^entare la.felfi- 
contrario^ maipiu^t^p ripeterne 
I tentativi,;, e variarli? lo che*fe fatto 
ayeffe , gufando ideile dovute avvertenze , 
anzi che éontraddire al fatto de’ Fiore n- 
tifli Sperin^ntatori avuto avrebbe con 
che - confermarlo. ,, Dir bifogiia , ^ che (ì 
abbatteffe In colombi di ventriglio trop- 
po debole e èacco per abradere o fpezr 
zare corpi si duri, come fi é il vetro* 
o perché erano infermicci 'j ' o perchè 

troppo giovinetti eflèndo sUota poco q. 

nicn- 
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nietHe abili a sì fatte rotture, come ho 
praticamente veduto io fteflTo. 

$,xiv. 

li celebre noftro Vainrnieri nella 
diztofa fua Notomia , che’ dà d’ uno 
Struzzo (<r), ficcotne vuole che i corpi 
più duri, come ì fafll, i legni, i ve- 
tri, e perfino il medefimo ferro fi“- tri- 
turino nel ventricolo di quello enorme- 
uccello col mezzo del fuò ftomacal dif-" 
iolvente, così è ^d’avvifo che da uh li- . 
quor fomigliante ,. che fuppone, efifterè' 
nel ventriglio delle galline , vengano af» 
faliti, e minutamente infranti i vetri, 
di che parla l’Accademia del Cimento, 
lenza che vi concorra la forza mufeu- 
larè • Ma 1’ opinione Vallifnerlana fi^ 
feopre falfa dalle femenzè vegetabili ri-" 
mafie illefe ogni qualvolta fi téngandi- 
ièfe dentro de’ tubi. Così pure ho vedu- 
to, che contemporaneamente fi fac- 
ciano inghiottire a’ piccioni, galline^ 
anitre, galli d’india più pallottolettedi^ 
cridallo, altre rinchiufe ne’ tubi, altre 
libere nel ventriglio, quelle conforme il 

foli- 

(«) Pper, ia fogl. T. ; 
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folìto fi fpezzano, e fi sfarinano^ quel» 
le rimangono intiere . Sebbene che 
mufcoli gafirici fieno i foli autori di quel- 
le rotture , Tempre più apparirà dai fat» 
ti, che più. fotto.fi verranno raccontati* 
cfo ( $. XV; }. ’ 


§. XV. 


Prima di profeguire il racconto delle* 
Efperienze , che hanno per oggetto im- 
mediato la Digeftione , ftimo ben fatto 
l’eftendermi di vantaggio nella narrazione 
di altri fenomeni molto analoghi ai già 
menzionati , ficcome opportunifiìmi a for- 
nirci idee più iftruttive fu la ftelfa Di- 
gefiione in quella claflè di animali a 
ventricolo mufculofo l I corpi fin qui . 
adoperati., quali fono i tubi di latta , e 
le"-pallìne di ’crlflallo fattizio, pereffere 
ottufi e lifcf, non potevano all’ entrar 
nel ventriglio cagionarvi rottura ogua* 
Ilo. Era dunque curiofa cofa il fapere.,' 
che farebbe avvenuto, facendovi entra- 
re de’ corpi acuti, e taglienti , - Si fa 
quanto' facilmente laceri le carni il ve.» 
fro fatto ih^pezzuoli dalla percolfa di 
Un còrpo duro. Pezzetti di quella fatta 
aviitt' da una infranta lallra di vetro, 

- grolTi circa quanto un pifello, furonola 
pillola che feci prendere a un'gallovul- 
. ga> 
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gare, previo T avvertimento dì avvol- 
gerli in una carta, perché nonvenilTero 
a lacerare il canal .deirefofago, fapen^ 
do io già che queir invoglio di carta per^ 
romperli al primo entrar nel ventriglio' 
làfciava in libertà il vetro di agire coti' 
le fue punte, e convivi fuòi' angoli • 
Sparato il gallo dopo ore io. I pezzetti" 
di vetro fi troVaron tutti dentro al ven.^ 
triglio. Qui pure, come nelle palline' 
rotteli dì criftallo, gli angoli, e lepuii-' 
te eranfi perdute a fegnp,che podi 
pezzetti di vetro fu la palma d’ una ma- 
no, io vi poteva con' fòrza far correre’ 
Ibpra ì’àltra quantunque volte ió vole-, 
va, fenza che ne rimanerti punto olfelo • 
I^efato prima , e dopo quel frantume di 
vetri,' fi trovò fcemato di grani 51; nè 
fu difficile il'conofcére dove iti foftet 
que’graUi , 'conciolfiaché vilìtate attenta-^ 
niente le pareti del ventriglio , vedevan- 
fi lucicare d’ una quantità di'particolet- 
te vitree, che erano le abrafe da' furrife- 
riti pezzetti. Per contrario alcune di 
quelle fchegge di vetro ripofie in -due 
de’foliti tubetti, i quali foggiornarono 
io, ;ore', l’uno' nel ventrigliod’una gal- 
lina, l’altro in quello d’ un gallo d’in- 
dia , non provarono' agli angoli, allò 
punté la ‘ftiinhna abrafione o rottura 


30 _ I)ella ; 

$. XVI. 

T Altre rimarchevoli ahraConi, c rot*‘ 
tpre furono da me ofTer vate in altri pez- ' 
zetti confimili di vetro dopo d’efiTer ri- 
inafli due giorni nello (lomaco d* un Co- 
limbo torra/uolo. E giacché parlo dì 
quello uccello narrerò un fatto , che 
cade molto al prppofito • Imbeccato aven- 
do un altro colombo della medefima fpe- 
cie con un granato greggio della groC- 
fi^zza d! una mediocre avellana , e dì fi-' 
%\xxa.,dodecaedra^ con animo di vifitare 
il ventricolo dopo alquante ore , il co- 
lombo che^ pollo avea in una gabbia, 
per un accidente non preveduto ne ufcì , 
e lì confufe^ con altri moltilfimi , che 
trovavanfi in altro luogo, di modo che 
« non potendolo più allora difcernere , mi 
capitò Ibltanto fotto le mani al di là 
d’ un mefe . Il granato che rellava tut- 
tavia nel ventriglio , ne ingombrava 
quali l’intiera capacità, lo che fu a me 
di qualche maraviglia, ^er elTerfi ciò 
non ollante pafciuto ottimamente , e 
nudrito in quel tempo 1* uccello. Mala 
maraviglia maggiore fu quella di oflervar 
gli angoli di quella pietra durilTìma in 
qualche luogo leggermente fmulTati, 

J. XVII. 
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■ Ma veggo il Lettore in curiofìtà di 
iapere qual danno ne foflfra il ventrico- 
lo dalla dimora cbe quivi fanno ' qu^ 
corpi appuntati, tagliènti,' e'angolofi, 
e dal neceiTario arrotamento jche colà 
provar debbono neli’abrafione delle lor 
parti più taglienti, e più vive» A fod- 
disfare pertanto la ipia non meno, che 
r altrui curiofìtà ', nell’ aprire* il gallo, 

I due piccioni ( XV. XVI. ) vifitai 
attentilfimamente l’ interior tonaca del 
.ventriglio, dopo di averla lavata e pu- 
lita dalle materie che vi eran dentro* 
La (laccai anche dal ventriglio, cofa 
che riefcc facilmente , e quindi ebbi 
maggior agio di efplorarla , come io vo* 
leva . Ma con tytte quelle diligense la 
trovai intatta perfettamente. Niunala- 
'ceraziohe ih lei, niun taglio, ninno in* 
dizio dì sfregi : era in tutto iimile alle 
tonache ventricolari di uccelli della me- 
defima fpecie^ che ingoiato non avevano 
'que’corpi (Iranieri. Solamente la tonaca 
'del ventriglio, .che per un’ mefe aveva 
^dato ‘Micetto a quel grofTo granato, ac* 
Tguìftata aveva una craiTizic qùad tffc 
Sfolte maggiore deir ordinario • * ' 

f. xvin. 
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J. XVIII. 

•• Trovate innocenti le menzionate efpe- 
tienze per quelli uccelli , li foggettai a 
due altre 4« lunga mano più pericolofe • 
La prima .fu d’ incallrar, folidamente in 
una palla di piombo dódici grolTi aghi 
di acciajo, rifalcanci da lei per la lun- 
ghez» dì tre linee ; e cotal palla sì 
.attorniata, di punte fu mandata giù per 
la^góla ( coperta dal foli to invoglio^ dì 
carta ) 'di; un gallo d* india , ^che la ten- 
ne un giorno e.^mezzo, nel ventriglio”, 
fenza che mi accorgelfi che in quel 
frattempo delTe l’ animale verun fegno di 
malattìa. Né di fatto aveva motivo di 
jdarne, per non aver fofferto il ventri- 
colo da quel barbaro arnefe la più pic- 
ciola ofiTefa. Era bensì quello tutto gua- 
ilo, rótti elTendo, e Oaccati dalla palla 
di piombai i dodici aghi , e la rottura 
era feguita rafente la fuperfìcie della 
palla , a r.iibrya di tre aghi fpezzatili un 
po’ più alto, (corne appariva dai rifaì- 
tanti jloro tronconi^ La palla poi quan* 
tunque nel totale ^tion fi folTe sformata', 
mani feda va perù alcuni piccioli, jfòlchì, 
graffiature , .e. contufìoni , . cbè pr|ma cer- 
tamente nonrèlrllevanò. Di .rn^'zzo'^^U 
alimenti del ventricolo fi' trova vano ‘cme 
. pun% 
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punte rotte, ma fatteli ottufe alle eftre- 
mità, e r altre dieci fi cran perdute; 
né fcoperte avendole nel lungo giro degl’ 
intefiini , giudicai che ufcite fofiero per 
TecelTo, . 

: ' ; ‘ J. XIX. . ; 

• * * 

L* altro cimento pii forte ancora dell*' 
antecedente fu di conficcare in altra fi- 
miic palla dì piombo dodici picciole lan- 
cette, acutilfime alle efircmità, e, ta- 
glicntilfime ai due lati. Eran di quelje 
di. che, mi vaglio per notomizzafe i mi- 
nuti animali: e con quella , pillola di 
nuova invenzione imbeccai, un fecondo 
gallo d’india, che la tenne in corpo fe- 
dici ore . Spirato il qual tèmpo , fu 
aperto il fuo ventriglio; e non yì tro- 
vai dentro che la nuda palla, perelTerfi 
anche qui infrànte lé dodici lancette, 
tre delle quali, fpuntate affatto, erano 
nella cavità .degl' intefiini craflì, avvol- 
te agli efcrementi , e l’altre nove man- 
cavano , ufcite apparentemente per 1* 
ano. II ventrìglio poi era cosi faho, cO- 
.si intatto, come l’altro che dato aveva 
.f icovcro agli} aghi • ^ 


Moliratft avendo la ilelta bravura due 

cap- ^ 


. f' 
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'capponi, Tun de’ quali fperimentatoaire» 
▼a nel modo già detto gli aghi, e 1’ 
altro le lancette, volli cercare dentro a 
qual tempo preflo a poco cominciavano 
ad averli colà dentro quelle rotture; e 
dopo replicate fperienze fu galli d’india 
che andava uccidendo in tempi fucceffi* 
vamente più brevi, mi accorfi che in 
capò a due ore circa cominciavano que* 
corpi aciKÌ e taglienti a romperli, o a 
sformatfi’. Vidi ciò almeno in due di 
quelli uccelli, in un de’ quali dentro a 
in tal tempo Ipezzate fi erano quattro 
lancette, e nelf altro tre aghi, oltre i’ 
c fife rii fpu'n tato il rimanente dell* une , 
c. degli altri, che tuttavia ^reftava im- 
piantato dentro alle palle • * 

• XXI.- ' 

1' i> . .. 

Non fi credere {^rò che il ventriglio 
di quello geueré di volatili fofle tale , 
onde rellkr fempre invulnerabile ai cor- 
pi più acuti . ^ Quello certamente delle 
galline giovani ne rimane qualche volta 
gravemente ferito. Feci un giorno pren- 
dere^ a due pollallre un dato numero dì 
fpilli, a’quali aveva levato il capo, e 
l’una fu da me'lparata dopo ore 8., 1* 
altra dopo ore Nulla lofferto aveva 
la prima, ma nel ventriglig della 1^ 
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ronda erano piantaci profondamente due 
fpilli . Tai centrigli , come quelli di 
moltilTìmi altri animali ^ fono pieni 'di? 
rughe, e di folchi; e nel mezzo appun». 
to di un folco s’impiantavano quafj per-. 
pendicolarmcnce i due fpilli, l’uno alla, 
profondità di una linea e mezzo, 1* ak 
tro di tre, e corrilk^ndevano alla parte 
più polpofadi.queft’organo. Provai qual- 
cne forza a fiaccameli, e nel fico del 
foro eravi un po’ di fangue quagliato,, 
con attorno una fenfibile lividezza* 

f XXll. 

V 

. Ma che che ^afi di quelT ultimo fat- 
to, certa cofa é però che ordinariamen- 
te I ventrigli di tali uccelli non fog- 
giaciono a nocumento di fort* alcuna 
dall’ingreflb, dalla dimora, edallofpez- 
ramento di quelli, e d’altri corpi con- 
cili, come un numero, grandiihmo di 
ffpcrìcnzc roc ne pienamente con vin- 
to., Ma come mai può eflTere, dirà pro- 
babilmente taluno, che i mufcoli ven- 
tricolari ftringarfo que’ corpi taglienti e 
appuntati, li rompano, gli fìritolino ’ li 
liducano talvolta in minutifiTima polve- 

(^.XII.XIV. 
XV. AVI. fenza che eflì ne foffra- 
tc? Se 1 naufcoli agifconocon forza con-- 
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tfo tai corpi , non è egli vero che que-' 
ili corpi reagiranno con egu al forza con- 
tro dei mufcoli.^ E in cocal reazione co- 
me non rimarrà lacerata l’ interna tona- - 
ca del ventriglio, dotata bensì di qual- 
che confìlìenza, ma inetta a fodenere 
impunemente quegli urti? 

$. XXIIL 

L*obbjezione fu già fatta tollochè fi 
fcoperfe la maravigliofa forza , con cui 
fuccede la digeQione nelle galline, e fi 
cercò di levarla col feguente ingegnofo 
appiglio. Era già fiato ofiervato che I 
ventrigli delle galline, e degli altri uc- 
celli che appartengono a quefia clafie,’ | 
fono lemure provveduti d* una dofe piu 
O meno ricca di piccioli fafiblini. Si è 
adunque penfato, che quefii fafiblini fer- 
vano come di feudo ai mufcoli nel tem- 
po che vengono raggirati da loro, e che 
quindi la rottura de’ corpi calati al ven- 
tricolo fia l'efietto immediato de* favoli- I 
ni, e mediato de* mufcoli. Còsi gli'Ao 
cadcmici Cimentini ’ hanno ofiervato ^ ' I 
che queir anitre, e galline sfarinano me- 
glio J globuli di vetro, che rinferrano 
nei ventriglio più copia di fafiarelli 
Così il Redi é di avvilo che tai fafla- ' 
celli facciano in limili animali Tufiìcio 

iei 
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dei denti {a) , £ il Reaumur li giudica 
come .necelTar] al lavoro della digeUio* 
ne {b), 

5. XXIV. 

Nelle moltlplìci mie Oflervazioni pot 
fo dire dì non sri vere aperto ventrigliodì 
piccioni, tortorelle, colombacci, perni- 
ci, anitre, galline, galli d’india , oche, 
ec., che non vi abbia trovato dentro le 
fue pietruzze • Ho altresì veduto quan- 
to marca il Reaumur, cioè a dire chela 
groiTezza delle pietruzze pare che Aia iti 
ragione della grolTezzu degli uccelli, che 
le rinfcrrano. Sono elleno per lo più dì 
tondeggiante tigura , o perché hanno ac- 
'quIAata.tal forma nel raggirarli dentro 
al cavo del ventricolo, o perché l’ave- 
van di fatto prima d’ entrarvi . Sovente- 
mente fono pezzs-ttini di quarzo, frani- 
mifehiati però talvolta a laUetti calca- 
ri. Di coteAe pictruzzc fono arrivato a 
contarne fopra dugento nel ventriglio d’ 
una gallina d’india, e fopra mille in 
quello, d’ un’oca. Sicché TefiAenza de’ 
falTolini é fuor.d’ ogni dubbio. Ma éeglì 

( ) L. c. 

( b) Mcm. cit. 
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egualnfiente certo che fìeoo eflì gli arte* 
iìci immediati del tritamento de’ corpi? 
Bada il non aver prevenzion di partito 
per accorgerfì fubito, che queda non è 
che una Ipoted, comoda bensì, ed ar> 
che plaudbile, ma che vuold avverare 
eon l’ efperienza . 

XXV. 

Io adunque ho cercato di metterla al 
ìiimento de’fatti , e vorrei lufingarmì di 
aver’ decifa la Quedione • Per offerva- 
zione degli Accademici del Cimento ^ 
quegli uccelli rompono più agevolmente 
j corpi duri, che hanno maggior copia | 
di pietruzzole. Nulla eravi di più faci- 
le, che il ripetere roffcrvazione, e l’ho 
ìntraprefa fu l’anitre, e Àr le galline, 
di cui parlano appunto que’ dottidlmi 
Scrittori . Ora faceva loro prendere delle 
lolite palline di vetro, or dei tubetti di 
latta, non molto forti, ora delle Temen- 
ze vegetabili munite di dura fcorza, co- 
me avellane di mezzana grodezza, avu- 
ta la troppo necedaria rifledìone, che 
tutte le cofe fodèr pari, eziandio dalla 
parte degli uccelli, voglio dire cheque- 
ili fodero della mededma fpecie, di e» 
guale età, e di egual robudezza. Per 
non annoiare il Lettore con minuti rac 
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conti, toccherò foltanto la fomtm dei 
rifultati, che'é quefta. In una gallina, 
e due anitre, che piuttofto avevano fcar- 
fa copia di ralTettini , il guado di que* 
corpi non era sì grande, come in tre 
altri uccelli confìmili , che ne erano 
provveduti abbondantemente . Ma fa 
eguale, per quanto potei accorgermi , in 
quattro galline fperimentate dopo, quan- 
tunque i ventrigli di tre fcarfeggialTero. 
di più nelle pietruzze, che quello della 
> quarta . 

5. XXVI. 

.Con l’uccifione di moltilfìcni 'uccelli 
a ventriglio mufculofo avendo io fatta 
doviziofa raccolta di pietruzze, penfai 
di farne ufo nella prefente ricerca, col 
farne ingollare ad alcune galline , ed 
anitre un dato numero, lafciandòne al- 
tre con quelle, che fpontaneamente a* 
vean preie. Così le prime dovevano a 
preferenza delle feconde rompere i corpi 
. duri per detto degli Accademici del Ci- 
mento. Tanto di fatti fucceflè in alcune ,, 
ma in altre andò contrariamente la co- 
fa; e però non avendo apprefoda quelli 
fatti quanto io cercava , mi rivolli al- 
trove per la foluzion del Problema* 

B } §. XXVII. 
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Il mezzo più dècifivo per arrÌ7ar à. 
comprendere di quale utilità fieno cote- 
He pietruzze nel lavoro della digeftìone ^ 
era di fare che non vi follerò ; e ciò po- 
tea confeguirfi , o cercando di fare ufcir 
per feceflb quelle che erano già nel ven- 
tricolo, ovveramente impedendo che non 
Ve ne entraffe. Per tentare di evacua-' 
re i ventricoli dalle pietruzze facea d* 
uopo tener gli uccelli iri luogo appar- 
tato, come in una gabbia, dove nonne 
potelTero inghiottir di novelle , fu la fpe- 
ranza che le già inghiottite doveffero a 
poco a poco;ufcirne cogli eferementi. 
Ciò operai in parecchie galline , sì d* 
ìndia, che nofìrali, in colombi terra- . 
iuoli , ed anitre, che feci flar per un 
mefe in gabbie feparate , e follevate da, 
■terra in guifa, che co’roflri nonarrivaf- 
“ fero al pavimento, per rimuovere il fo- 
fpctto , che poteffero bufearfi qualche 
pictruzza . Il piano inferiore, delle gab- 
bie era di vimini affai dittanti T uno dall* 
altro, acciocché fe in un cogli efe remen- 
ti ufeivano le pietruzze, quette non ve- 
niffero a rettare dentro alle gabbie, e 
quindi non foffero per ventura riprefe 
dagli uccelli, ma pafTaffero oltre colca- 
. derc 
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derc fui pavimento. 1 cibi in fine di 
che gli alimentai per tutto quel tempo 
( che furono formento , veccia , e gran 
turco ) proccuraì Tempre che mondi fof- 
fero, e fcevri.da ogni corpo ftraniero, 
di modo che foffi certo, che niun gra- 
nello di arena , niun fafliblino entraifé 
mai -dentro al corpo di que’ volatili . 

XXVIII. 

Trafcorfi parecchi giorni , cominciai ad 
accorgermi che di mezzo allo fterco ap- 
pariva qualcuna delle inghiottite pie- 
truzze, le quali più o meno feguitaro- 
no a farli vedere, finché foggioroarono 
gli uccelli dentro alle gabbie • Intanto 
due giorni prima che finiflfe il mefe ( fpù 
rato il quale erano condannati a mori* 
re ) gP imbeccai tutti, dando a chi tu- 
betti di latta, a chi piccioli globi di 
vetro, e a chi palle di piombo, altre 
nude, altre ìfpide di aghi, e di lancet- 
te nel modo ricordato di fopra($.XVlII» 
XIX. XX. ). Cacciai anche ad alcuni 
nel ventricolo de* grani di formento, c 
dì .veccia, fenza permettere che fi ma* 
cerafiero prima, come naturalmente fuc- 
cede , dentro del gozzo . Compianto adun- 
que il trentefimo giorno, furono con di- 
ligeoza efploraci 1 ventrigli di ciafche* 
^ B 4 . dun- 
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4un uccello; e quantunque non ottenelS 
appieno il fine prefcrittomi , cominciai 
però ad avere dei lumi per lo fcbiari* 
mento della divifata Queftione. Vero 
che non fuvvi ventriglio, che non co- 
Taffè qualche pietruzza*; erano però di- 
jradate d’ affai; anzi in alcuni arrivavano 
foltanto al numero di quattro o cinque , 
c quefte erano anche delle più picciole. 
Ciò non ottante T ammaccatura dei tu- 
betti di latta, gli sfregi alle nude palle 
di piombo, il rompimento degli aghi e 
delle lancette, il tritamente delle gra- 
nella cereali, e quello che é più delle 
sferette crittalline fi ofTervavano in cia- 
feun ventriglio , fenza che accorger mi 
potetti che la diminuzione delle pietruz- 
ze concorfa fotte a fm inaire il guatta in 
que’ corpi, o ad efìfer cagione di qualche 
vizio o lettone a’ ventrigli. E qui avver- 
to che per levare l’appiglio, che que* 
corpi foreftieri e duri cb*io aveva fatti 
entrare dentro agli uccelli, potettero far 
le veci delle pietruzzc, cozzando vio- 
lentemente- tra loro mediante la com- 
prettìone, e l’urto de’mufcoli ventrico» 
lari ( appiglio per altro che pocovi vuo-^ 
le a fcorgerlo infuttìftente ), feci che 
qualcuno de’ mentovati uccelli non avei^ 
fe nel ventriglio che uno dì quetti cor- 
pi, come una fola pallina di vetro, un 

‘ fol 
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(bl tubetto di latta: i quali corpi foli* 
tarj s'infranfero però egualmente o fì 
ichiacciarono , come allorquando eraa 
molti infìeme raccolti. £ qui pure i 
ventrigli fì confermarono illefì. 

■ ir. XXIX. 

Quantunque cotefti fatti provaflero ba- 
fiantemente che la rottura, e tritamen- 
to de’ corpi negli uccelli di ventricolo 
mulcolofo non dipendono da quell* ag- 
gregato di poflTe arene che inghiottifco- 
no, ma lìbbene dalla forza, e dall’urto 
de’mufcoli gaftrici, volli ciò non per- 
tanto chiarirmene con prova più decilì- 
va, coll’ olTervore che accada in que* 
ventrigli, che provate ancora non hanno 
quelle pietruzze. Il giudiziofo Lettore- 
facilmente fi. accorge che per confeguire 
l’intento io dovea procacciarmi uccelli 
nidiaci, uccelli che non vanno ancora 
in bufca di alimenti, come feci in ef- 
fetto, ficendomi recare alcuni colombi 
terraiuoli , tolti del nido, che comin- 
ciavano appena a metter le penne. Seb- 
bene centra ogni mio credere io ne r&%" 
flaì delufo;, conctoffiaché i teneri loro 
ventrigli non erano immuni dai fafibli« 
ni, c quindi mi accorfi che non potè*, 
vauo «fiere entrati dentro di loro, 

B 5 noa 
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non fé mediante l’imbeccata fomminì- 
iirata loro dai genitori. Tre piccioncini 
furon la vittima della mia curiofìtà. Il 
primo” albergava nel ventriglio otto faf- 
i'uoli, l’altro undici , e il terzo quindici ; 
e tutti infieme montavano al péfo di 
grani 32. 1 faHetti erano la più parte 
- quarzo!] • 

$. XXX. 


In, vifta dr quelle efperienze non cor- 
ijfpondenti a’ miei defiderj mi accorfi 
cfière neceflario prender la cofa più da 
alto, voglio dire valendomi di uccelli 
più immaturi , anzi per maggior ficurez- 
za, che ufciti folTero allora dall’uovo, 
e A in confeguenza che gulìata ancor non 
aveflcro Tefca materna. Tali uccelli, 
che fimilmente furono colombi terraiuo- 
li, non avevan di fatto, come do^^eva 
fuccedere, pietruzze di forra ; e parecchi 
di eflì mi pref] io la pena di cuHodirlì, 
tenendoli in iìto caldo per tutto quel 
tempo, che erano ancora fveftiti di pen- 
ne, e alimentandoli , finché atti folfero 
a mangiare da sé. Infeguitolì racchiufl 
in gabbia, apprefiando loro il cibo fé- 
guente. Dapprincipio fu veccia macerata 
nell’ acqua, indi veccia afeiutta e dura, 
che fu poi l’alimento, che profeguii fetn» 
pire a fomminiilrare ad eifi • Solamente 

tra- 
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trafcorfo- un mefe da che mangiavan da 
aé io . cominciai a frammifchiare^ al cibo 
*di tanto In tanto de*corpì duri, come 
alcuni rari tubetti di latta, gualche vuo- 
ta .sferetta di vetro, varie picciole fcheg- 
ge di :Vetro altresì; e a taluno de’ co» 
lombi non feci prendere che uno di que- 
lli corpi . Dopo due giorni furono tratti 
a morte . NelTuno dei colombi avea ne| 
yentriglio la menoma pietruzza, eppure 
i tubetti di latta erano fchiacciat!, le 
"sferette, e le fchegge di vetro rotte e 
fmuflate; e tutto quello luccedeva egual- 
mente ad effi corpi folitarìamente efi- 
llenti dentro a ventrigli, fenza che ap- 
parile giammai nelle loro tonache ilpiiH 
picciolo sfregio ... , j 

' \ . §. XXXI. < 

Non mi contentai di quella* fola fpe- 
cie di uccelli . * Appollatamente feci co» 
vare ad una gallina d’india. più uova, 
parte fue, parte di gallina hoflrale .* c 
in quel che nafcevano i pulcinetti ne 
prendeva Io la: cura, ufando quelle di- 
ligenze, che praticato avea pei colombi 
i §. XXX. ). Xi,cullodi per giorni 
in^ diverfe gabbie, loro apprellando ia 
quello tempo var) femi cereali, e. -fola», 
mente iu^gli ùltimi giorni del viver loro 
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gl’ imbeccai co* foli ti. corpi (furi, e ri9t\ - 
digeribili . Efaminati in feguito i loro 
ventrigli, erano bensì affatto privi' di 
pietruzzole , ma non per quefìo c le 
ichepge, e i globetti di vetro, e ì tu- 
betti di latta lafciavano d* effere più 
o meno rotti, più o meno ammaccati- 
Ecco adunque decifa un^ volta la famofa 
Queftfone delle pietruzze annidanti ne* 
ventrigli di varj uccelli, per sì lungo 
tempo dagli Autori agitata, voglio dire 
che allo fpezzamento dc’cibi più duri, 
c de’ corpi llranieri durifìfimi non fono 
effe punto neceflarie j contro quello- che 
é flato creduto da tanti Notoraifti, e 
FiGologi sì moderni, che anncbi; nonr 
negando io però che meflèjjr moto dai 
mufcoli del ventriglio poflano produrre 
qualche contuflone o rottura ne* corpi ivi 
lifichiufi» 

XXXII. 

« • . 

Ma a qual fine fono elleno dunque 
deflinate quefle pietruzze? Se non fono 
neceflarie al rompimento degli alimenti , 
dobbiam almen credere che in altra ma- 
niera concorrano alla digeflione? Sono 
forfè cagione che gli uccelli appetifcano 
meglio, o fl mantengao più fani, fe- 
condo che opinano alcuni? Di più: que- 
fie. piccioli0ìmt pietre entrano ne’veih» 

tri- 
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tTigli , o perchè caiualmente fi trovan3 
frammifehiate , e come occultate ne^ci- 
bi , o perché volontariamente vengono 
prefe , anzi fcelte dagli uccelli? 

■ Per ciò che riguarda le prime Que-; 
filoni, quefte vengon levate, opluttofto 
non han luogo da comparire ^ Tubitoefae 
gli uccelli fprov veduti di pietruzze fi ci- 
bano, fi nutrono, e crefeono egualmen- 
te bene, e fono nel modo fielfo vifpi, 
ed allegri , che gli altri , che ne abbon. 
dano, ficcome ho avuto il piacere diof. 
fèrvarlo ne’ pulcini de’ colombi , delle 
galline d’india, e nofirali, da me edu-» 
cati, e cufioditi nel modo di fopra enun- 
ciato ( 5 . XXX. XXXI. ). 

§.XXXIII. 

Quanto all* ultima QUefiipne, quella ^ 
altresì rimarrebbe fubito fciolta , fé il na- 
turale de* pulcini gallinacei nell’ accatta.- 
re il cibò continuafie il medefimo in 
loro quando fono adulti. ElTendopiccini * 
tutto beccano tutto ingollano. Mi fono, 
prefa molte volte la curiofità di gittaro 
fui pavimento d’una fianza dove io lì 
teneva , diverfifiìmi corpicciuoli inetti a 
nudrirli , come falTettt , minuti framinen- 
ti di matton cotto, o di gefio indurito, 
bricioli di terra fecca , o di caldnao- 


Dfv(i?>rcJ by Googic 


38 De//<| 

ciò ; e a quefti corpi con ingordigia Sic* 
correvano, e li divoravano, foUèro % 
flomaco digiuno oppur pieno. Un gior- 
no io gittai loro davanti numero bea 
grande di gufci di, quelle chioccioline,* 
che da Conchiliologi fii,appellan pidoc» . 
chi ^ e di fubito gli uccelletti fi diedero 
a. mangiarli , fino ad empierne, il goazo, 
come fé per loro fiati. fblfero T efca la 
più gradita. Sé adunque divenuti grandi 
quefii volatili, continuaffero ad avere 
il medefiino genio , dir potrebbefi che 
la conferva che fanno di pietruzze , 
ne’ loro ventrigli é meno una.fcelta , 
che un effetto di, fliipidezza, in quel- 
la guifa che fa lo Struzzo., che, per of- 
fervazione del Vallifneri , e del Buffon in, 
diftintameote trangugia tiitto, e fiecchi, 
e pietre, e corde, e vetri, e metalli , 
cc. ;-non per altra ragione che per le 
fuE' fiupidezza, e. per effef:nel gufto di 
jfenfo ottufifllmo (a). Ma i noflri uccel- 
li crefcinti in età ,, e fviluppatofi.in eflì 
il naturale ifiirto., che nella loro fan- 
ciullezza dormìa fopito, ficcomein mol- 
te altre colè, così in quefia mutan ge* 

nio, 

« 

. (/») Buffon Hill, dcs Oifeaux T. H. Ed. 
in XX. Vallifneri Op. in fogl, T. I. , 
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nio, e coftumf. Francefco Redi <hiufe 
in una gabbia un cappone , che jnorì 
piuttofto di fame, che toccar le pic- 
truzze , che in luogo di cibo pofte avea 
dentro alla gabbia (a). Morirono a me 
pure dopo parecchi giorni quattro galli- 
ne, tre noftrali, e l’altra d’india, te- 
nute in fito appartato, alle quali non 
diedi mai a mangiare , nè a bere aven- 
do foltanto fparfa fui pravimento una 
numerata quantità di pietruzze , che 
feguita la loro morte fu trovata laftef- 
fa, non oftante che folTcro le più adat- 
tate , per averle tratte dal ventriglio di 
fìmili uccelli. Se poi le pietruzze fieno 
frammifehiate a’ cibi, allora ho veduto 
che i noftri uccelli bene fpeflb le pren- 
dono, c le inghiottifeono, maflìmamen- 
te cflendo affamati. Io adunque farei di 
parere che la ricchezza delle pietruzze , 
che d’ordinario s’ incontra ne’ ventrigli 
degli uccelli gallinacei nafcelfe non già 
dall’ andarne elfi in cerca, c dal farne 
▼olontariamente raccolta , come é fenti- 
mento di molti, ma piuttofto dal tro- 
varfi non di rado quefti eftranei corpic- 
ciuoii mefcolati a' cibi che prendono. 

§. XXXIV. 

itf) pesti Anim. viventi neglt Anim. viventi* 
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. , ^ XXXIV. 

Dopo dì aver dlmoftrato che le pie- 
truzze non fono la caufa della rottura , 
e diflbiuzione de’ cibi , e d’altri corpi 
. più duri ( $. XXX. XXXI. ) , refta a 
conchiuderfi che quella é il folo ed im • 
mediato effetto dell’ azione de’ raufcoli 
ventficolari ,”i quali di fatto nell^i claf- 
fe gallinacea oltre all’efler groffifllmi , 
come ognun fa , fono anche duri e ri- 
fuitanti di ftrati fitti e compatti, cosi 
che mefTì iu moto non pofsono non ef- 
fèr forniti di gagliardifTima forza. Per 
concepirlo meglio fi paragoni lo ftoma- \ 
co d’un cane, d’ una pecora , d’un uo- ‘ 
mo a quello 'd’ un’ anitra , d’uo gallo d’, 
india, d’ un’ oca , e vedrafii d’enorme 
differenza che pafsa tra la grofs^zza del- 
ia tonaca mufcolofa degli' ultimi, e U 
gracilità della fiefsa nei primi. 

XXXV. ' ' 

La tonaca interiore, odia quella che 
^ verte immediatamente la cavità del ven- 
triglio ne’nortri uccelli merita ella pu- 
re {ingoiar rifleffione. Laddove in,mol. 
ti animali , e nell’ uomo rteffo cotal to-" 
naca i molle, e viilofa, nei noli ri uc- 

celli 
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celli é dura, é cartìlaginofa. jChe fé fi • 
difiaccbi dalla tonaca fottopofia, dagli 
Anatomici chiamata nervea^ r\Qn indu- 
gia a feccarfi , e allora acquila durez- 
za maggiore. Quella de’ galli d’ india , 
c deir oche ( che fono delle più grofle, 
e più confidenti nella clafie de' nodri 
uccelli gallinacei ) l’ho più volte fiac- 
cata intera intera , e fpiegatala* fu d* 
una tavola vi ho fatto palfar fopra de* 
corpi taglienti, come lancettine, aghi, 
frammenti' di vetri rotti , di que* corpi 
in fomma , che fi rompona, e tritano 
re’ ventrigli fenza fenfibil lefionedi que- 
fia tonaca. Il vero é però che (è calca- 
va, con qualche forza la mano, fi gene- 
ravano tagli o rotture in tutti que’Cti 
della tonaca, che provavano l’ azione 
de* corpi taglienti • £d il medefimo fuc- 
cedeva, facendone la prova fu la ftelfa 
tonaca quando era aderente al ventriglio • 

XXXVI. 

' I 

Vero é che taì corpi diretti dalla ma- 
no potevano operare d’una maniera di- 
verfa da quella che operano quando fo- 
no medi in azione da’ mufcoli gaftricì, e 
che la tonaca menzionata non é difte- 
fa^ ma fa una concavità , come appun- 
to fuccede quando il .ventricolo é chiu> 

fo, • 
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Co » VdlH pertanto provare che accade- 
va col rinchiudere i foprindicatL corpi 
^ dentro al venjtriglio, ftaccato da un uc- 
cello, indi premuto efteriornaente da en- 
trambe le palme delle mani, c agitato 
in più fenfi , Liberai prima dai cibi per 
la parte del, piloro il, ventriglio', che fu 
quello d’ una gallina d’india.,, e vi fur- 
rogai buon numero , di picciole fchegge 
taglienti di vetro, che in feguito per 
quali un quarto d' ora cercai di mette- 
re in moto , e di agitar, fortemente me- 
diante la commozione., e' gli' urti ga- 
gliardi da me fatti alle parti eflerne del 
ventriglio ,:!lufingandomi cOsì. d’emulare | 
/ ki certo modo il naturale fuo moto • j 
Né quello efpedìente fu vano ^1 tutto , 
conciofTiaché la predetta tonaca , che in- i 
di palTai a conliderare attentamente , | 

non avea contratto che due piccioli sfre- 
gi, limili a. quelli che fatto vi avrebbe 
la punta d’un ago, non ollanteche par- 
te delle fchegge cominciàlTe a romperli, 
e parte a perdere i tagli. Altro egli é ; 
adunque che quella tonaca lia'meffa in 
moto , (laccata già dal naturale fuo Ci- 
to, altro é che lo lia, rimanendo ade- 
rente al ventricolo; quantunque io poi 
convenga di buona voglia reftarvi non 
poco del maravigliolb , come la medell- 
ma me0a in azione da’robuHilTimi Tuoi 
' , nrn- 
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niufcolì arrivi a fmuflTarc e a rompere 
ì corpi più taglienti, ed acuti y fenza 
reperirne nocumento di Torta. 

§. XXXVII. 

Ma fe le parti interne del ventriglio 
nello (cioglimento da effe prodotto fu 
gli alimenti non poffbno non effere agi- 
tate da moti gagliardi , e violenti , co« 
teffi moti non debbono anche m^nife- 
ffarff alle parti efferne , e quindi non 
isfuggire la viffa dell’ OlTervatore? Il 
- Reauinur eccitato apparentemente da 
un tal rifleflfo , aperto l’abdonae di al- 
cuni di quefti uccelli attualmente vivi 
ne ha efplorati i ventrigli , ma non vi ha 
potuto feoprire quanto eialì per avven- 
tura ideato. Li ha Tempre trovati in 
perTetta quiete a riTerva del ventriglio^ 
d’un cappone, che mi^ò contrarfi , ed 
in Teguito dilatarli ; naTcere de’ carnofi 
cordoni alla Tua Tuperficie^ e quefti cor- 
doni a guiTa d’onda muoverli diJuogO,r 
ma tutto quello facevali lentiftìma- 
mente (a), v 

§. XXXV^III. 

Movimenti analoghi ho io trovati in 
' ' due 

(#) Mem* cit. 
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due galli d’india. Cercando però di chia- 
rir meglio. la cofa, premeva ftrettamen- 
te con la mano il ventriglio, e fentiva 
un lieve pulfar del medefimo, cagionan- 
te fu la palma, e le dita una fpecìe di 
formicolamento , ma tortamente mi ac- 
corgeva non provenitela altro, che dal 
battere di molte arteriuzze ferpeggianti 
fu la fupcrficie del ventriglio . Forato 11 
cuore di un vivo animale,, e melfo un 
dito nel foro, è nota la gagliarda com- 
prelfjone che fi fente nella fua firtole . 
praticai lo rtefìfo nel ventriglio d’ un’ 
anitra , ma fenza accorgermi del meno- 
mi flimo -urto. 

. Parendomi • che il ventriglio doveflfe 
allora principalmente a^ire, che le ma- 
terie calando dentro di lui, ed empien- 
done la fua cavità, ne irritano , e ne 
dilatano le pareti , faceva entrare delle* 
nocciuole giù per l’efofago, e palfare al 
ventriglio d’ una gallina d’india tenuta 
da un giorno digiuna , il qual ventri- 
glio io rtava intanto a contemplare per 
un taglio fatto aU’abdome. Finché il 
ventriglio contenne poche . nocciuole , . 
non manifertò verun moto, ma quando 
cominciò ad elTerne pieno, Io vidi for- 
temente intumidire, e fubitamente ap- 
pianarli: e tale alternativa, che ora fi 
' crtendeva a molta fuperficie del ventri- 
glio, 
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gtìo, O^a fi reitringeva a pochi punti « 
iiQn arrivò a dieci minuti, probabilmen- 
te perché l’animale per T apertura fatta 
aH’abdome fi avvicinava ai morire. Ca- 
vate in fegutto dal’ ventriglio le nocci- ' 
iiole , erano intiere non fenza però 
qualche fenfibile ammaccatura • Pofib pe- 
rò afcrivere a rara fortuna l’aver ve- 
duto con difiinzione que’moti, giacché 
fé fi eccettui un’altro gallo d’ india,,! 
ventrigli di più galline, piccioni , ed 
anitre hanno confervata una piena im- 
mobilità, quando nel modo tenuto nel- 
la gallina d’ india attualmente fi riempie- 
vano di corpi firanieri . Non é però da 
farne ie maraviglie, confiderato lo fla- 
to fommamente morbofo in che fi tro- 
vano gli animali aperti nell’ abdome , 
qualor fi fanno quefli cimenti. 

XXXIX. 

La numerofa ferie dei fatti efpofline» 
gli antecedenti paragrafi prova dunque 
fenza replica, dìe i cibi onde fi alimen- 
tano le anitre , le galline, foche , i 
colombi, le pernici , e fimili abbifogna^ 
no, per effere infranti, tritati, eridotti 
in mcnomiffimi frammenti, dell’ azione 
.meccanica de’mufcoli ventricolari . Ma 
penfereip noi che da quefla azione di- 

pen« 
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penda anche la digeftione dei^ mededmi 
dentro al ventricolo^ di miniera che in 
grazia della triturazione arrivino effi in 
fine a convertirli in, quella pukacea fo» 
flanza, che chiamali chilo} O più ve- 
ramente che quella foftanza fi generi me- 
diante i fucchi preparati o raccolti nel 
ventriglio, e che la triturazione ajuti 
bensì con lo fpezzamento dei cibi , ma 
non produca la digefiione? I tubi , e 
le sferette , da cui ho avuto sì bei lumi 
nel prefente argomento ( §. III. IV. 
V. VI. VII. ) penfìva io che qui pure 
non mi potefléro efiere infruttuofi. Se i 
fuchi gaflrici Icioigono in chilo gli ali. 
menti difpofii al dirigerli dalla tritura- 
xione, mettanfi, diceva io, dentro ai 
tubi o alle sferette dei cibi cosi pre- 
parati, e vegga!! fe quivi entro li fciol- 
gono , come di facto in quella ipotelì 
' dovrebbe fuccedere , non potendo elfi 
non rimanere invélliti, c inzuppati dai 
detti fuchi , Ufai primamente la mollica 
(di pane di for mento manicata , diche em- 
piei un tubetto , e una sferetta , che intrufi 
nel ventriglio d.’ una gallina cheellfafli 
dopo ore ij. La mollica trovolfi in gran 
parte fccmata , malfimamente alle due 
ellremità del tubetto, dove era anche 
più rammollita di prima, ed acquiftato 
aveva un faporc amaro. Riconfegnati 

avea* 
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arendo la sferetta , e il tubetto al ven- 
ti^iglio d’ un* altra gallina,' ve li feci re- ^ 
dar dentro 14. ore , indi li edralTì di là , 
ma fenza che più trovalfì in que* due 
cavi recipienti fegno di pane. 

'' 5. XL. 

Ripetei con la sferetta , e il tubetto 
l’efperimento in una terza gallina, fo- . 
dituendo foltanto al pane di fermento 
quello del gran turco. E qui pure in 
capo a un giorno e mezzo circa la sfe- 
retta, ve il tubetto furono trovati vuoti* 
Siccome quivi la triturazione non avea 
luogo, ma la fola ^azione deTuchi ga- 
drici, così pareva fi avefle fondamento 
4i’ credere ^ che lo fcioglimento del pa- 
rìe fo<^c fisto prodotto dal medefimi fu- 
chi, che cenvertito lo avefiero ip chilo, 
il qual ch/lo ioile poi ulcito, e palTato al 
ventriglio pe’ fori “di que’ recipienti. Pure 
jun dubbio infortomi mi teneva fofpefOjCd 
é che fenza fupporre quel trafmutamcn- 
to di pane in chilo , detti fuchi col fem- 
plice ftemperare il pane , in quella gui- 
ia che farebbe l’acqua,- e col renderlo 
abile ad ufeire dai tubi potevano cagio- 
;Oare i medefimi eifecci* 

< * • 

f XLI. 
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. Un- corpo non folubile dal femplìce 
inzuppamento, ed urto dei fluidi , di 
maggiore mollezza però dei grani cerea- 
li, contra i quali non hanno i fuchi ga- 
ftrici veruna prefa ( §. III. IV. V.VI. 
Vii. ), potuto avrebbe a rriio credere 
chiarir meglio la cofa. La carne veniva 
al proposto, cd era appunto quel cibo 
che fi digerifee da molti uccelli a ven- 
triglio mufcolofo, per effere la più par- 
te frugivori irfieme, e carnivori, Pre- 
fane adunque di quella di vitello (<>), 
e fminuzzatala ben bene ( fupplerdo co- 
sì alla triturazione ), ne empiei quat- 
tro tubetti , che feci feendere al ventri- 
glio d’una gallina. Eflratti di là tutti 
e quattro dopo 27 . ore, la carne de’ru- 
betti trbvavafi nel feguente flato. Quel- 
la del tubetto , che il primo mi venne 
alle mani, era sì impicciolita di mole, 
che certamente non arrivava a uu vige- 
fjmo di quel di prima. La carne di al- 
tri due tubetti (offerta aveva a un di 

pref- 

(a) Ove in quello Libro nomino la carw 
fen/.a altro aggiunto , fi vuole, intendere che 
fia rrwtf • 
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pr«flb la tnedelìma diminuzione. Fuvrì 
loltanto della difiTerenza nel quarto tu- ' 
betto. Non era e0b aperto alle due c- 
{Iremità, come gli altri tre, ma da una 
banda ferrato con lamina circolare di fer- 
ro • 'La porzione . di carne , che corrifpon- 
deva alla lamina , e che era in contatto 
con lei , confervava il colore fuo rubi- 
condo, e' la naturale fua confidenza , né 
<da quella parte G cedeva punto fcema- 
ta. Ma era bensì fcemata dall’altra, da 
•quella cioè che guardava ì’ cdrem ita aper- 
ta del tubetto, di modo che ‘laddove pri- 
ma occupava tutta V interna fua capaci- 
tà, dopo arrivava a due foli terzi della 
lunghezza del tubetto. Di pii\ avendola 
lo cavata di là , e gudata nel dto dove 
•fi manteneva róda , e confidente , con- 
fervava il verace fapore di' carne j all* 
oppofito lo aveva quali del tutto perda-, 
to neìla parte oppoda, oltre all’ efferfi 
ridotta ad una fpecie di poltiglia per la 
profondità d’una buona linea, e l’avere 
acquidato un color cenerognolo . À con- 
fipiili mutazioni erano dati fogge t ti qìie| 
picciolidimi refidui di carne trovati nei 
ere altri tubetti. 

Le immediate confeguenze di quefta 
cfperienza fono manifede da sé. La no- 
tabiliflìma diminuzione fattali in que* 
pezzatìni di carne, non nafceva da al- 
ci tro , 
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tro , che daireflère flati in gran parte 
fciolti, in gran parte digeriti , eifendo 
per tutti i Fifiologi il cangiamento nel 
colore, e fapore de’ cibi,' e il loro tral^ 
mutamento in foflanza pultacea negli 
ftomachi animali i fcgni caratteriftici 
di una verace digeflione. Un’ altra con- 
feguenza egualmente evidente fi é quel- 
la detreflere flati i fuchi gaflrici gli uni- 
ci artefici di una tal digeflione. I tre 
tubetti che oltre all’eflère pertugiatilun- 
.gheflo i lati, erano aperti alle duecflrc- 
mità, ricevevano fi può dire per ogni, 
^arte il fuco gaftricò. Quindi lafoluzio- 
aie della carne dentro di efll iii notabi* 
le. Non così accadde all’altra del tu- 
betto ferrato a un’eflremità con la la- 
mina; e la ragione elTer non potea più 
patente, cóncioflìaché non potendo en- 
trare il fuco che ,per un’eflremità, qui- 
vi foltanto doveva feiorre la carne, la»- 
Sciandola ìllefa nel rimanente*. 

XLII. 

« 

Queflo efperimento sì decifivo pel fu- 
co gaftricò, come autore .della digeflione 
in queir uccello gallinaceo, prefagiva be- 
ne che non farebbe flato 1* unico ad ot- 
tenerli dalla clafle di quéfli animali . Un 
gallo d'india dei più grolli fu il fecondo 

a fpe- ; 
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a rperìmentare ì tubetti corredati di car- 
ne . Ma r ingraticolamento che metteva 
Tempre alle aperte eftremità dei tubetti , 
quantunque comporto fofife di fili di fer- 
ro ( III, ), mal fi. fortenne dentro a 
quel groflb c poderofo ventriglio. Vili- 
tati i tubetti dopo 7. ore, erano fenza 
gringraticplamenti i quali riuniti tutti 
in un viluppo, e mezzo rotti furon. tro- 
vati in vicinanza del piloro feppelliti deni 
tro alle folite pietruzze , e alle, feorie 
degli alimenti. E querte pietruzze, e 
quelle Teorie avevano anche riempiutala 
cavità dei tubetti, e vi erano sì calca- 
te, « comprese, che con là punta di un 
coltello flentavafi a farle ufeir fuora, e 
frammezzo ad erte non trovai il più mi-, 
nuto briciolo di carne, rertando io fratr 
.tanto in forfè fe forte fiata digerita , 07- 
veramente cacciata via da que'corpi rtra- 
nieri. UiToIuto. clfendo però ,di volere 
fpcrimentare quefta fpecie di, uccelli, fui 
artretto ad abbandonare i tubett i, c mi. 
rivolli a far ufo delle cave sferette, di 
che ho parlato più fopra ( §. VII. ), 
avuto foltanto ravvertimento di farne 
lavorar di quelle, che averterò grofie c 
falde pareti, e i cui fori fortero bensì 
frequentirtlmì per tutta quanta la fuper- 
ficie delle sferette, ma infieme fottilirti- 
mi, per ovviare a due inconvenienti, f' 

C z uno 
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uno che non veniflero fchiacclati que’ 
piccioli recipienti dai violentiffimi urti 
del ventriglio, l’altro che pe’fori non sì 
facilmente entrar poteflero le materie 
compreflfe, c agitate dal ventriglio. Due 
iurono le sferette che feci prendere a un 
gallo d’india dell’età d’undici mefi , che. 
eflraflì dal ventriglio dopo ore . La 
carne data a cuftodire alle sferetteera d£^' 
doppia qualità, l’una di bue, l’altra di 
lattante vitella, tutte e due minutiamo 
tritate, e feompartite in modo, che a 
ciafeuna sferetta ne eran toccati di pefo 
grani 28. Aperte dopo un tal tempo le 
sferette,' e ripefate le carni, 'quella di 
bue era feemata di 9. grani, e l’altra di 
vitella di 13. Non lì vuole però tacere, 
che tanto l’una, quanto l’altra erano 
inzuppate di fuco gaflrico, liberate dal 

J pale avrebbero pelato ancor meno. E« 
aminate con la punta d’ un temperino 
quelle due qualità di carne, fifentivano 
•più tenere di quello foflfero naturalmen- 
te, e fomigliavano più ad una molliflì-* 
ina palla, che a vera carne. Al guflo 
erano amare, lìccome amaro era il fuco 
gaflrico, che in ogni parte le bagnava^ 
e il loro colore pendeva più alfa Ibiccio , 
che al rolfo." Le rimifi nelle sferette, 
che ferrai* di nuovo con vite, e che feci 
Harc nel ventriglio d’un altro gallo d’ 

' , in- 
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india 12. ore. Rivifìtate allora le carni, 
la bovina non pefava più che 8. granì, 
c l’altra di vitella ‘che 5. II fuco gaftri- 
co aveva dunque prodotta in effe, nuova 
-foluzione, e finì poi di fciogllerle affat- 
to dopo che le sferette, entro cuirimifi 
le carni per la terza volta, dimorarono 
altre 5. ore nel ventriglio dì un terzo 
gallo d’india. , 

XLIII. 

Quella digeftvone nelle carni, che pro- 
dotto avea il fuco gaftrico de’ galli d’in- 
dia, venne non meno prodotta dal fuco 
gaftrico deir oche* Undici grani di car- 
ne vaccina rinferrati in una sferetta il 
fciolfero interamente dalla continuata di- 
mora di due giorni nel ventriglio d’uno 
di quelli groffi uccelli. 

, Non m’efiendo a far parola dì tre al- 
tri rifultati avuti da un’ altra gallina no- 
fi rale , e da due capponi, per effere quan- 
to alti’ ottenuta digeftione delle carni gli 
fiefiì^ che i prefen temente accennati • 
^iCotefie efperienze fono fempre fiate 
ifiitulte con carne tagliata minutifiima>l 
ménte . Non già che tal condizione' fof* 
(è , .affplutamente neceffaria , ma " perché 
èra al fbmmo acconcia a promuovere la 
digefiione . Qoncioffiaché.. laddove in 

C* ■ que’ 
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que' piccioli recipienti di metallo la car- 
ne fminuzzata veniva Tempre fcìolta den- 
tro a due giorni, quando era intiera non 
finiva di cflTerlo dopo quattro, e talvol- 
ta neppur dopo cinque. E la cagione di 
un tal divario é'per sè fteita manifeftil^ 
lima. A proporzione che lo fteflb pez- 
2 uol di carne fi va triturando, acquifta 
.egli maggior fuperficie . E in ragione 
della maggior fuperficie più punti di efiTo 
rimangono bagnati, e rnvefiiti dal fuco 
gafirip, il quale in' conlegnenza coll* 
energico fuo potere arriverà afcioglierli 
più prontamente. 

5. XLIV. 

. f • , 

* 

Prima di pafifar oltre, e metter fine 
.alla prefente Difiertazione , fa d* uopo 
ch’io parli, di un’ efpcrienza del Reau- 
mur la quale non va punto d’accordo 
con le ultimamente ‘da me narrate. Do- 
po di avere egli fatto vedere la forza 
grandiffima che ha il ventriglio degli uc* 
celli gallinacei nel rompere, e tritategli 
alimenti , fu cui fi aggira la malTinia 
parte della più volte citata MemÒrià'j 
impiega quali tutto' il redante della'hie- 
defima nei cercar di provare non elfervi 
là dentro alcun meflruo atto a prddufne 
lo fcioglicientoV E quanto a quell’ ulti- 
’ ^ mo 
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mo punto, oltre alle riprove nelle gra- 
nella d’orzo rimafte intatte dentro ai tu- 
betti ( $. II. ), ne adduce altre riguar- 
danti le carni, appoggiandoli al feguente 
fatto, che é troppo neceflario ch’ioefpon- 
ga con qualche dettaglio . Noto eflen- 
do quanto golofe fieno della carne le 
anitre, c con qual prontezza la dige- 
rifcano , ricorfe il Reaumur a quello uc- 
cello , per aver la decifione di quanto 
voleva fapere. Preparati adunque fei tu- 
betti, quattro di piombo, e due di lat- 
ta, muniti di un micolino di carne di 
vitello, che nei quattro primi non era 
niente più grofib d’un grano d’orzo, e 
nei due ultimi era più grandicello, li 
fece prendere tutti fei ad un’ anitra, ma 
in differenti riprefe. Pertanto alle ore 
dieci- del mattino entrò un tubetto di 
piombo nel ventriglio di lei, e un altro 
alle ore otto della fera . Il giorno ap- 
preffo alle ore fei del mattino le fu da- 
to un terzo-tubetto di piombo congiun- 
tamente ai due di latta , Finalmente al- 
le nove dello flefTo mattino prefe l’ ulti- 
mo, e alle dieci fu uccifa- Dei quattro 
tubetti di piombo ne era ufeito uno per 
feceffo il giorno precedente alle nove ore 
della fera, quello cioè che era fiato prefo 
Io fiefib giorno alle ore dieci del mat- 
tino. Gli altri cinque tubetti, non eraij 
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spartiti dal ventriglio, e ciafchedonocon- 
teneva il fuo' perzetrino di carne , con'- 
lervatofi non {blamente intiero , ma con- 
fidente come prima. Alcuni di que’ pez- 
zettini ritenevano il colore roflb, tre pe- 
rò lo avevano alquanto fmarrito. Cer- 
tuni non occupavano più le dueeftrerni- 
(à del tubo , non già che rofler calati , 
ina perché erano flati compreffi dalle 
pietruzze e dalle quifquiglie de’ cibi en- 
. trate per.le due eftremità'nei tubetti . 
Inferifce da quedo efperimento if Reau- 
mur, che non edendofi avuta dividone 
nella carne, né foluzione diforta, dirbi- 
fogna che non abbia agito fa di efla vcrun 
iTiedruo feiogHtore . E quantunque non 
inclini a credere, che fa digedione ne- 
gli uccelli gallinacei fi abbia dalla fola 
triturazione, conchiude però non elìdere 
re’ loro ventrigli alcun medruo capace a 
feomporre, e dHcioglieregli alitnenti(<r) » 

XLV. 

Per le colè fin qui dette ognun vede 
dentro a quai limiti debba intenderfi la 
conclnfione reaumuriana . O fi parla di 

ali. 

. Mcm. de. 
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■alimenti dotati di telTiCura non troppo 
facile e tenera , come fono ì femi vege- 
tabili, e allora é cofa indubitata non 
avere i fuchi gadrici veruna prefa fu di 
effi ( §, II. III. IV. V. VI. VII. ): p 
fi prende in coofiderazioi>e quegli ali- 
menti , che -fono di lor natura cedenti e 
teneri, come per lo più fogliono eflferle 
carni , ovveramente che refi fono tali 
dall’arte, come i medefinvi grani ridotti 
in pane mafticato; e allora "egli é indu- 
bitato egualmente fuccedere in elfi un. 
perfettilfimo fcioglimento dalla fola azio- . " 
ne de’ menzionati fuchi(§. XXXIX. XL, 
Xl.I. XLII. XLIII. ). Riguardo poi all* 
efperimento reaumuriano, non é punto 
da maravigliare, fe la carne dei tubetti 
dati all’anitra non Ha refiata fenfibil- 
mente fciolta, per elfere fiata troppo bre- • 
ve la loro dimora dentro al ventriglio. 

Di fatti confiderando il tempo, in cui 
fece egli prendere all’anitra i tubetti, e 
quello in cui la ammazzò, fi vede fubi- 
to che il tubetto, che foggiornò più .a 
lungo nel fuo ventriglio fu quello che 
vi fiette 14. ore , le quali per le fperien- 
ze da' me fatte nelle galline nofirali, ne* 
galli d’india , e nell’ oche ($. XLI.XLII* 
XLIIL ) pare- che non badino affinché 
il 'fuco gafirico 'degli uccelli gallinacei* 
giunga a fciorre fenfibil mente . le carnì^ 
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dentro ai tubetti . 'Ciò non oflante loa- 
vrei creduto di commettere uh peccato di 
omiflìcne, fé oltre alla prova cavata dall’ 
analogia, io. non ne aveffi ricercata una 
diretta fu qualche anitra: In- due per- 
tanto ripetei refperimento del Natura- 
Itfta francefe . Variai però la cofa così* ' 
Ad un’anitra toccarono quattro tubetti , 
aventi ciafcheduno tanto di carne di vi- 
tello , che folfe della grolfezza d* un gra- 
no d’orzo, con quella differenza che in 
due tubetti la carne era intiera, e negli 
altri due era Hata Con piccolo cd affila- 
to coltellino al più minuto fegno taglia- 
ta. Dopo ore 14. vifìtai il ventriglio, 
nel quale trovai i quattro tubetti. Idue 
grani intieri di carne mi parvero del vo- 
lume di prima, e folo erano più bian- 
chicci, che rodi. Gli altri due grani ri- 
dotti in frammenti moflravano pure pref- . 
fo a poco la mole primiera , fuorfola- 
jnente d’cfferfi convertiti in una palla 
gelatinofa. Fu reiterato nell’altra anitra 
con le medefiroe circoflanze l’efperimen- 
to, la quale però non venne tratta a 
morte, che dopo due giorni. Levati dal 
ventriglio i quattro tubetti , que’due che 
riflchiùdevano i grani di carne tritata 
etimo vuoti onninamente : gli ^Itri due 
* io farebbero flati altresì , le alle interne 
pareti non fofie reflato, attaccato qual- 
... . che 





T^lgefìiont , fp 
che piccIoIIfUmo fegno di carne concot- 
to e gelatinoib . Combinando «queili fat- 
ti con gli altri enunciati più fopra, chia* 
ro. dunque àpparifce, che la triturazio- 
ne , e i fuchi gadrici fi danno mano nei 
gran lavoro della digeflione , che fi ce- 
lebra ne’ ventrigli degli uccelli gallina- 
cci. Quella ferve di caufa preparatrlcc, 
in quanto che rompe i cibi, gliftritola, 
■c in certo modo li polverizza; quelli pe- 
netrando dentro di elfì cosi preparati, 
ne fcompongonp la telTìtura, ne dilfol- 
vono le partì più minute, e- li difpon- 
gono a mutar natura , e ad animalizzar- 
fi, facendo lor perdere buona parte del- 
i,e qualità, che eran proprie di elfi» 

XIYU 

• Ma cotelii fuchi gadrici sì benemeriti 
flella digedione da quali forgenti trag-. 
gono elfi r origine? Come fi mefcolano 
a’ cibi? Quai fuccelCvi mutamenti pren- 
dono qu^i dalla combinata azione del- 
ia triturazione con l’altra dei fuchi? Lo 
fchiarimento di <^uede Quidioni , che 
troppo lembravami necelTario ad averli , 
era infeparabile dall’idituire un pelato ». 
e diligente efame dell’efofago, edelven* . 
triglio di quedi animali, come altresì 
iei cibi nel tragittar che fanno, o nei 

C fog- 
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foggiornare dentro di eflì . Siccome poi 
gli efemi fperimentali quanto più foao 
in grande, tanto meglio riefeono, 'così- 
credetti pregio dell’ opera il portarli fin- 
golarmente fu quegli uccelli, che in que- 
lla clafTe fono dì maggior corpo , come 
Toche , i galli d’india, l’anitre, le gal- 
line. Dato adunque primieramente fiato 
airefofago d’ un’oca per la parte che 
guarda la bocca, quello canale appari- 
le Cotto forma d’ un gonfio budello,- 
lungo più d’ùn piede, largo un pollice 
circa nel fuo principio, ma crefcentenel 
. diametro a proporzione che difeende , e 
ciò per la lunghezza di fette pollici e di 
vantaggio; trafeorfi i quali fi reflrigno 
còme in una fpecie di gola, poi torna 
ad allargarli, e l’ allargamento feguita 
poi fin quali al ventriglio. L’efofago è 
membranofo, di falde però e difcreta- 
mente grolTc pareti, le quali s’ingrolTa- 
no anche di più alla dillanza di circa 
«e pollici dal ventriglio, a motivo d’ 
lina’ fàfcia' carnofa , della quale dovrò 
parlare più Cotto. Aggrottando ben be- 
ne, le <ciglia ,' quali tutto refofago ve- 
defi feminato di punti, o allungate mac- 
chiettine , le quali fono riumerofilfime in 
quella parte, che è al di fopra di quella 
4>ecie di'èola*'La fafeia carnofa poi lèm- 
bra effete un aggregato di’ corpicciuoli 
"’r ’ ' cilin- 
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cilìndrici fuperìori nella groflTezza alle 
granella del miglio veflito, i quali cor- 
picciuoli trapelano attraverfo d’una rot- 
tile membrana involvente efleriormefìte 
la fafcia. 

. XLVII. 

Che fe fi arrovefcl l’efofago, facendo 
divenire efierne le interiori fue pareti ^ 
e fi guardindi nuovo le macchiette, ma 
con occhio aflìftito da lente, allora è 
facile r accorgerli non eflère le medefi- 
me , che altrettanti minutilfimi follico- 
letti glandulofi ,‘ come raccoglicfi ancora 
da un fenfibile .madoretto nafeente fu T 
efofago, fe fi premano le fuccennatè mac- 
chiette . Ma follicoli glandulofi di gran 
lunga più vifibili, pei^é incomparabil- 
mente più grandi fono ^elli che efifto- 
no nella {afeia carnofa, e che nell’ efter- 
no di lei trapelano in fembianza di cor- 
picciuoli cilindrini più grofietti- del mi- 
glio vefiito, come abbiamo accennato 
( XLVI. ) La fafcia carnofa circon- 
dante a guifa d’anello tutto attorno 1* 
efofago , oJtrepafia in larghezza il polli- 
ce , ed ha di grofiezza , offia crafiìzie una 
lìnea . £’ vefiita in mafiìma parte d’ una 
fottìi tonaca giallolcura, tenerifiìma, e 
quindi fommamente facile ad efier rot- 
ta* Levata la quale rimane feoperta la 
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fuddetta fafcia , efteriormente di color 
bianco, tutta ineguale o fcabrofa per le. 
innumerabili rifaltanti papillette , cia- 
fcheduna Ideile quali ha un vifibile fo- 
rametto nel mezzo. Stirando la fafcia^ 
<e molto pià premendola con un dito per 
di fotto, fchizza dentro ■ all’ efofago da 
ciafchedun forametto una gocciolina tor- 
bida e bianchiccia , che fallì maggiore , 
continovando lo fliramento o la prelTio- 
ne. Il liquore della gocciolina é denfet- 
fo, alquanto vifcido, leggermente dol- 
ce, e, per quanto emmi parutOj un po* 
falato. Bada l’ edere appena iniziato nel- 
la Notomia per capir fubito che que'fo- 
rametti fono i dutti efcretorj de’ follicoli 
glandulofi fottopofli, i quali di iatto fi 
manifeftanò chiariflìmaraente , abrafache 
iìa la membrana, dove a inferifcono e 
tnetton foce i menzionati forellini. Tai 
follicoli di un^rolTo pallido ù veggoa 
pieni di quel torbido liquore , il quale 
dopo alcuni giorni non celTa diufciredai 
dutti efcretor; , fe f efofago tengafi in 
ncqua . _ 

§. XLVIII. ^ 

Al di fotto della fafcia carnofa torna 
refofago ad elfere membranofo per la 
larghezza circa di tre quarti di pollice, 
poi va ad unirli al ventriglio. Quell’or- 
fano 
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gano è della groflezza d’ un pugno, di ■ 
notabile , durezza , e di forma rozzàmeìite 
cllttìcà.. Tagliato per lungo nella par- 
te Hien crafla, refta divifo il ventriglio 
in due ampliffimì mufcoli', ciàrchedunq 
de’ quali oltreparfa la groHezza d’un pol- 
lice, c rifulta di carne lommamente fit- 
ta e compatta. Si vede apertamente che 
~ tutta l’azione di.que’due gran mufc<ili 
é di accollarli con gagliardilTi ma forza 
tra loro, e quindi di comprimere , fchiac- 
ciare, e infrangere i corpi frapporti, a 
un di prelTo come fanno le morfe d’un 
torchio . Siccome poi al piano dei due 
gran mufcoli è aderente la tonaca ner- 
vofa , la quale quantunque rqburta po- 
trebbe reftarne olfefa da quegli impetuo- 
lilfimi urti, quindi Ia^^^atura con faga- 
ce avvedimento l’ha veftita d’un’ altra 
più forte, e più refirtente per elTere d’ 
indole cartilaginofa, quale fi è quella 
che tappezza internamente la cavità del 
ventriglio. 

XLIX. 

• 

L’«fofago, e il ventriglio ne’ galli, c 
nelle galline d’india ha molta fomiglianza 
con quello^deU’oche. Il primo d quìpu- 
f e membranofo , foprarricco di follicoli 
glandulofi, ma pi^i grandicelli, c in con- 
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feguenza più cofpicui, ne’ quali fi veg* 
. gono_ fino i dutti efcretor; , da cui è fa- 
, Èile il far ufcire il liquido ftagnan^e'tie* 
folliceli col folo premer l’cfofago. Co- 
lepo liquido é alquanto 'trafparente, e 
àttaccaticcio , e d’ un faporecto dolce an-* 
2 Ì che no. Ma'refofago de* galli, ‘e del- 
le galline^ d’ india ha u.tra particolarità 
che non lì offerirà in quello dell’ oche', 
voglio dire va corredato' d’una fpecie di 
borfa ', o vefcica notiffima che chiamia* 
mò gozzo ^ e che in quelli uccelli égrof- 
fillìma. 11^ gozzo fe non in ogni fua par- 
te, ai lati certamente éguernito de’ Tuoi 
follicoli glandulofi, fomìgliàntiffimi agli 
altri y nd qui manca la fafcia carnofa fi- 
tuata alle parti più baffe dejl’ elbfago , 
della larghezza d' un pollice,- dotata all’ 
illeffa maniera de’fuoi follicoli*, che re- 
lativamente a/que’deir efofago , e del 
( , gozzo fono^ di mole confiderabililfima « 

Sono altresì - numerofi in maniera, che 
non evvi picciola parte nella fafcia, che 
dei medefimi non Ila ripiena. Il liquida 
efpreffo da elfi lembra effere affatto del- 
1 la ìnedeGma natura che quello dell’oche, 

voglio dire Wrchiófo, lievemente tra il 
dolce e il falato, di un bianco torbido 
e alquanto denfetto. * J 

'Il ventriglio ne’ galli^ e nelle galline 
^ d* india è altresì fomigliantiffimo ^ quel- 
lo 
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I lo deir oche ^ o l^confideri l’efterlorefua 
configurazione, o la naturà delle treto- 
I nache , inufcolofa , nervea , e cartilagf- 
! *nofa, a rìferva d’eflere quelle tre parti 
! meno folide, e meno grandi , perche ap- 
punto proporzionate a un uccello di mi- 
i rior mole. 

I L * y 

; - ■ ^ 

■Quanto è flato detto intorno all’ efo, 
fago, e al ventriglio dell’ oche, e de* 
galli d’india, e ai follicoli glandulofi 
' dell’une, e degli altri , altrettanto ho 
oflervato con la dovuta proporzione nell* 
anitre, e nelle galline noftrali , anzi in 
àltri uccelli della medefima claffe, ma 
di minor mole, come colombacci, per- 
nici , colombi torrajuolì , tortorelle , qua- 
glie ; con quefla fola differenza che 1’ 
eibfago dell’ anitre in vece di allargarli 
in un gozzo fi dilata in un largo cana- 
j le, come veduto abbiamo nell’ oche ( §. 

: ^LVI. ) . Lafciata^ pertanto la defcri- 

I zione di quefle parti , che farebbe fuper-\ 
flua ,' paffo a fare una confiderazione fi- 
fica intorno al ventriglio. 


Favellando di queft’ organo io non ho 
iinai fatta parola di follicoli glandulofi, 

nè 
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nè di glandola, perché in effetto ne’ ven- 
trigli di tutti quanti gli uccelli gallina- 
cei fin qui menzionati, io non ve le ho 
mai faputo trovare . L’ eftima tonaca 
che verte il ventriglio per effere cattila- 
ginofa fernbraertere affatto difadattaadar 
ricetto a corpi glandulofi; né io certamen- 
te ho potuto fcoprirvene vertigio , Ma non 
ne ho fcoperto tampoco nella tonaca ner- 
vea, e nella mufcolofa, non oftante tut- 
te le portìbili diligenze da me praticate. 

Il Reaumur per altro trovato avendo 
negli uccelli gallinacei tra- la tonaca car- 
tilaglnofa, e la nervea un' immenfa mol- 
titudine di bianchi, e corti filetti, non I 
è lontano dal fofpcttarli altrettanti tu- 
betti o vaiellini atti a fcaricare il loro 
liquore dentro al ventriglio {a). Io al- 
tresì in tutti gli uccelli gallinacei dame 
efaminati ha offervaio cotefti filetti . So- 
lamente riguardo al fatto io non fo ac- 
cordarmi con lui dove dice, che tai fi- 
letti rertano attaccati alla tonaca ner- 
vea fe da querta venga ftaccata la car- 
tilìginofa. Imperocché io ho Tempre ve- 
duto che in tale fiaccamento rimangono 
aderenti alla tonaca cartilaginofa, non 

mai 

o ■ 

. ( -» ) Mem. cit.; ... 
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mai alla nervea , e ognuno ne può fa- 
ciJmcnte far la prova da sé. Sono fol- 
tifllmi- cotefti filetti, appuntati aH’eftre- 
mità oppofta a quella che impiantafi fui 
piano di detta tonaca , e rapprefentano 
una corta e bianca peluria diftintamente 
vifibile all* occhio nudo negli uccelli più 
corpulenti, come l’oche, e i galli d’in- 
dia, ma che abbifogna del fòccorfo deU 
la lente per elTere nettamente veduta in 
uccelli più piccioli; Ne ho analizzati di 
varie grandezze con la punta di aghi fot- 
tilifTìrai per vedere fe internamente fon 
cavi, oppur glandulofi, lènza effermi niai 
accorto nè dell’uno, né dell’altro:, gli 
ho anche fpremuti, cercando fe mai ufcif- 
fe da elfi qualche liquore; ma neppur 
quello ho ottenuto; e però anzi che fof- 
pettar vafculofi cotefti. filetti rcaumuria- 
ni , ovveramente glanduloC , ' farei pro- 
clive a crederli fempliciattacchi, percui 
le due tonache, cartilaginofa, e nervea 
redano inlieme unite , o . almeno più dret- 
tamente fra loro connelfe . 

' Vedremo altrove , che alcuni, ventri*» 
coli del genere membranofo, fe dopo di 
effer levati daH’animale fi pulifcano, c 
detergano da - ogni umidità , non indùgia- 
no a centrarne della nuova, e* a vedirlì 
d’un jveloiacquòfo ; e ciò a motivo d' 
invifibili ‘ vafettini , '«o glandulette fcari- 

can- 
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canti il liquore nella cavità de’ ventri 
gli. Ho praticato il medefitno tentativi 
ne’ ventrìgli mufcolofi, ma fono Tempre 
rimaci rafciutti ; e lo (lelTo é accaduto j 
fe per di fotte li comprimeva , quantun- 
que fia quello un mezzo efficacilfimoper 
accelerare ed accrcfcere quel veloacquo- 
fo. Per la qual cofa io fono fondato a 
credere che. i fuchi che trovanlì ne’ yen. 
trigli mufcolofi non appartengano prò. 
priamente ad elfi , ma provengano in 
màlfima parte daU’efofago, ed anche par> 
zialmente dairintellin'o duodeno, come 
vedremo più fotto. 

i ut. 

■l.r 

Non è per quello però che la Natura* 
fomminillrato non. ne abbia la necelTaria 
copia per' la digellione . <Si è veduto lo 
llerminato numero de’ folticoletti. glan- 
dulofi , onde va fornito 1’ efofago ( §, 
XLyi. XLVII. XLVllI. XUX. ), i 
quali non poflbno non verfarvi dentro 
affluentemente il loro fuco r Oltre al pe^- 
fuaderlo la ragione, lo conferma 1’ efpcn 
rienza. Ho fatto entrare nel vuoto gozf 
zo d’un colombo una picciola red arida 
fpugna, fpurgata im prima con l’acqua 
da ogni fozzurà, e ve l’-ho lafciata per 
dodici ore, compiutele quali ho taglia- 
to 
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to II gozzo, e l*ho edratta. La [pugna 
era InzuppatilTima di liquore, e fpremu> 
tala in un bicchiere , ne ho avuto un* 
oncia e di vantaggio. Adoperando fpugne 
' più grandi nelle gallinisi; noftrali e in ^ 
quelle d’india, ho ottenuto da’ loro gozzi 
maggior ricchezza di quefto liquido efò- 
fagale , giunto eflendo in un gallo d’ in- 
! dia , a confeguirne fette oncie' nello fpa- 
I zio di ore dieci . E un tal liquore fiot- 
' tiene in eguale abbandonanza da quegli 
' efofaghi , che in luogo del gozzo fi 
allargano in un ampio canale , come 
parlando dell’ anitre , e dell’ oche ( 
XLVI. L. ). Non v’ha dubbio che que- 
llo fluido non fia' deflinato mafllmamen- 
te ,al rammollimento de’ cibi dimoranti 
per un dato tempo nel gozzo, o nell* , 
ampio canale de’noftri uccelli, il quale 
oltre al renderli per tal guifa più abili 
ad efifere infranti, é più che verifimile 
che loro comunichi alcune qualità , onde 
divengano più facilmente digeribili. Ma 
é certo altresì-, come ne fono flato con- 
vinto dall’ efperienza, che una porzione 
di cotal fuco, e quefta conflderabile , 
difcende al ventriglio, oltre a quello di 
natura più vifcida, e più den fa , chedi- 
fiilla dalla fafcia carnofa fltuata nel finir 

dell* efofagq ( J. XLVI. XLVIl. ) , 

§. LUI. 
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' Coteftì varj fuchi efofagali giunti al 
ventriglio contraggono un fapore amaro, 
limile a quello che fentiam fempre ne- 
gli alimenti quivi ragunati, e fu la tOr 
, naca cartilaginofa, fe quelli corpi fi ac- 
codino alla lingua , E ficcome quel fa- 
poretto ha tutto il gudo della bile , che 
in 'quedi animali va ordinariamente a 
fcaricarfi nel duodeno mediante iKcana- 
le cidico, così io fonoperfuafidimo, che 
edo derivi da mn fonte dcffb, inquanto 
che la bile dai duodeno regurgiti nella 
cavità del ventriglio, e fi mefcoli a> ci- I 
bi, e ai liquidi efofagali quivi raccolti* 

Ed in queda perfuafione mi confermano 
: viemmaggiormente altri fatti, che più 
opportunamente riferirò in. altro luogo di 
quedo Libro, oltre alle trite notizie del- J 
la bile trovata ne’ ventricoli <li diverfi 
‘ animali (a). 

$.LIV, 

^ Queda varietà di liquori raccolti ne’ 

yen- ’ 

. ( -» ) Hall. Phy. T. Vr. 

Vallifnieri Op. in fogl, T, L . - - . 
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ventrìgli de’noftrali uccelli ferve adunque 
di meflruo per ifcìogliere gli alimenti, 
e dìfporli a convertirfi in foftanza chì- 
lofa. Ma la prima mano per quello la* 
voro fi può dire che dalla Natura la ri- 
cevano dentro al gozzo, di cui trovanfi 
corredati cotefli animali. Quivi entro le 
mangiate foftanze venendo penetrate dal 
liquido efofagale cominciano a cangiar di 
odore , e fapore, ed Intenerendofi le più 
dure fi rendono più facili ad efiere in- 
! frante di mano in mano che difccndono 
J nel ventriglio, il quale in quelli uccelli 
può dirli che tenga luogo dei denti. 

Ma ia maniera onde i cibi calano dal- 
la bocca al veotriglio merita ‘qualche 
riflelfiv'a confiderazione . Ove quelli ven- 
gano fomminillrati in ricca .copia ai no- 
llri uccelli, elfi in poco d’orale ne riem- 
piono il gozzo. Ma non cosi prello da 
I quello fanno tragitto al ventrigli# . Qui- 
' vi ordinariamente non entrano fe nonfe 
■ dopo Tefiere fiati più o meno macerati 
nel gopo ; e vi entran Tempre in dofe 
aflai picciola , e che fembra elfere pro- 
porzionata alia quantità del tritamente 
che fallì dentro%al ventriglio. Qui acca- 
de a^ un di prefib quanto fi oficrva ne 
Mulini, in cui fi macina il grano. Sopra 
le due grandi mole deflinate a quell’ ufo 
4 immobilmente fituato ,un recipiente, 
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pieno à cagìon d’efempìo drfornaecto ^ 
il quale del continuo giù cadendo in pic- 
ciola copia va ad infìnuarfì nel forò cen- 
trale della macina fuperiore, percuipaf- 
fa', e fi diffonde nel vuoto fpazio frap* 
pollo ad entrambe , e q-uivi fi frange , fi 
trita, fi^ sfarina mediante.il gagl iardiffi- 
mo urto della mola fuperiore aggiran- 
tefi velocemente fu T inferiore Intanto 
le sfarinate materie efcono dalle mole , 
t vengono altrove cacciate, come le in. 
frante dal ventriglio, e difcioltc da* me. 
fimi gafirici fono via via cacciate per il 
piloro ne’ tenni interini • 


LV. ' 


Tutto quello fi offerva , fe fi vifiti U 
canale degli alimenti durante il tempo 
dèlia digeftione. Se l’ uccello mangiato 
abbia grani vegetabili , fi trovano nella 
cavità del ventriglio, in parte intieri 
bensì, ma rammolliti ,'o più o meno in- 
zuppati di fuco'. La porzione poi deli’ 
cfofago, che dal terminare del gozzo fi 
cftende fino al cominciar del ventriglio, 
o è fenza i fuddetti gra«i, o ne contie- 
ne pochilfimi , e quelli fi confcrvano tut- 
tora intieri j jEgli è foìtanto nel. ventri- 
glio, che haffi il loro tritamente . Qui 
adunque i J>rirai addentrarvi non riten- 

goao 
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gono più elle la nuda crufea , per elTer?. 
ne già ufeita tutta quanta la fodanza 
farinofa. Gli altri grani venuti in ap- , 
predo fono più o meno infranti; gli ul- 
timi poi fi .veggono anche intieri . Fram- 
mezzo a quella mefcolanza di cruica , e 
di grani rotti ed intieri evvi quafi fem« 
pre una poltiglia femifluida di un colore 
tra il bianco, e il galliccio , la quale 
non é che la fofianza farinacea de’ gra- 
ni già fcont\pofta dai fuchi gadrici ,;e 
convertitafi in. chimo. Dal gozzo intan- 
to feguitano a calar nuovi grani dentro 
al. ventriglio, foggiacenti come gli altri 
alle medefime vicende, ai medefimi can- 
giamenti; e quello ammirabil lavoro del- 
la Natura continua ad averli finché du^ 
rano a difeendere nel ventriglio le ingoi 
;ate fodanze. 

Creile apparenze, que’ mutamenti fin 
qui da me olfervati , e deferitti ne’ gra- 
ni vegetabili., ho veduto averlT in mo- 
do confimile nelle materie animali, ogni 
qual volta gli uccelli a ventriglio mu- 
Icolofo fi cibavan di effe- 

LVL 

Aperti in qualunciue tempo 5 -ventri- 
gli (^e’noftri uccelli, rinferrano fempre 
ima data dofe di fuco ^drico* Il quale 

U però 
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però fuole elTcre meno còpiofb' quando* 
eigurgitano di cibi ( e ciò per venire da 
rfli aflbrbito ) che quando ne fearfeg- 
giano, ovveramente ne vanno fenza, jE 
però volendo noi fpefimentare tal fuco , 
e in confeguenza andarne provveduti tan- 
to che baila, gioverà l’ averlo dagli uc- 
celli a flomaco digiuno. Senza che' al- 
lora egli é più-puro, Io che non accade 
mefcolato eflendo cogli alimenti’. Efa- 
minatolo adunque nello flato 'di purezza 
fi trova avere una* trafparen za poco in- 
feriore a quella deil’acqua, fè non che 
d’ordinario leggermente gialleggia.- 
pure la fluidità dell’acqua, ma non già 
Ja fua infipidezza, avendo Tempre qual- 
che poco di amarezza, è di falfedine".' 
Que’ ventrigli che ne il’ aprirli ho trova- 
to più ricchi di fuco gaflrico, fono fla- 
ti quelli delle galline dS'ndia, e dell* 
oche., probabilmente perché più grandi 
degli altri. La loro ricchezza m’ invo- 
gliò a tentare' un efperimento, il quale 
fe aveva^ buon^ efito , non poteva che 
Tempre più decidere, non eflère- la tri- 
turazione che una caufa difponente o 
ajutatrice, ma non efficiente della dige- 
flione . .Quello era d’indagare fe tai fu- 
chi , fuora del ventriglio riteneffero an- 
che in parte la virtù fcioglitrice •. Ne 
riempiei pertanto due piccioli -tubi di ve- 
tro 
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I tro 'ferrati in unacftremìtàermeticamcn- 
I te , c jnelfaltra con ceralacca , dopo df 
, aver pòrto in, uno più pezzettini di car- 
I ne di cartrato, e nell'altro tubo var; 

I grani ipczzat;i di forraento: e sT la car- 
I ne che i grani J^.fciato aveva’ macerar 

I prima nel gozzo d’un gallo d* india per» 

I cbé averterò jdalla Natura quella difpo- 
j- Azione, che in quelli Animali precede 
I fempre, la digertione . E ficcome il cai^ 

I loro del ventriglio era probabi'incnte una 
I .condizione richierta allo fcioglimento def 
c[bi, così penfai di fupplirvi col faij)ro- 
yare, ai tubi un grado di .caldo prerto a 
poco cpnfimile,, . luettendorneli tutti e 
due folto le afcelle.’ Li lafciai interpo- 
latamente in tal (ito tre giorni , indi 
apertili, € vifitato prima il tubetto dei 
grani di formento, la maggior parte di 
quelli non aveva più che la nuda fcor- 
za , cflendone già ufcita la p 'Ipa fa- 
xinofa, qbe nel fondo del tu[)' l^o for- 
mato. aveva ..un redimento grigio bian^ 
chiedo, e denfetto. La carne pd dell* 
.altro tubo fenza dare il minimo ooordi 
putredine .,’^era in martìma parte f 'olta, 
cd incorporatali al fuco gaflrico, fattoli 
tjuindi .più, torbido , e denfo. I pochi 
avanzi di lei perduto avevano' il rolTo 
’ naturale, e lì cran fatti tenerirtìmi. Ri- 
me Ih quegli avanzi nel proprio tubettó 
' - . D ■% che • 

r. A ^ . t - 
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che empiiitò ave^ì novellò fudbgaRrr- 
coj e ripetutane prova fotto^ Tafcel- 
la , Hopo un altro giorno quel ^refìò di 
Carne fdolto erafi intieramente. 

Furono da me riaffunti quelli tentati- 
vi fopra altri granì rotti di formeòto , 
macerati prima nel modo iftefio, é fo- 
pra altra carne confimile, fe non che in 
, vece di valermi del fuco gaftrico -adope- 
rai acqua comunale. Vifitati avepdó i 
due tubetti dopo d’eflèr reflati fi milmen- 
te tre giorni fotto le mie afcelle, tro- 
vai che i grani dove erano flati fpezza- 
ti, contratto avevano’ un picciolo inca- 
vo, cagionato da un pr'ndpio di folu- 
7 Ìone nella foftanza. polpofa del grano * 
Qualche leggeriflìmo fuperficialc fciogli- 
ménto aveva pur fofferto la carne , ma 
internamente era fibrofa , confiflente , 
rubiconda, a di? ’;>reve continuava ad 
avere i veraci caratteri di’carneiPutira 
però, ficcorae pur il formento' contratto 
aveva qualche acidità, le quali due co- 
^ non ebber luogo ne*gràni , c nella 
carne tenuta nel fuco gaflrico . Queflf 
fatti provano adunque fénza replica che ' 
51 fuco gaflrico fperimehtato , ancorché 
fuori dernaturale fuó fito, ritiene il po- 
tere di feiogliere le foftanze vegetabili , 
ed animali in un modo di gran lunga 
fuperiore a quello dell’acqua. 

LYIL 
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Bìgeflìone • 

' ' LVII. 

11, luco gadrico che mifì alla prova 
fu quello d’una gallina d’india. Efifetti 
confimili fi ebbero da quello d’ un’ oca • 
Ho per altro veduto richiederfi pel con- 
feguimento della foluzione delle materie 
vegetabili , ed animali , che quelli' fuchi 
fieno frefchi, cioè tratti allora dai fi* 
fpettivi loro ventrigli, rendendoli inope- 
roli ogni qualvolta li ulino dopo d’elfec 
rimadi per qualche tentpo dentro a’vad, 
..maflimaraente fé quelli rodino aperti • 
Diventano altresì inefficaci, appreflb di 
averli fperimentati una volta*.. Final* 
mente un notabile grado di calore, co- 
me fi è quello degli uccelli, o dell’ Uo- 
mo, è fommamente da attenderli , man- 
cando il quale i fuchi gadrici poco .più 
‘ operano nello fciogliere le carni , e i 
vegetabili di quello faccia l*‘acqua vul- 
gate* Ma di qucde digcdioni artificiali, 
prodotte cioè dai fuchi gadrici fuori del 
corpo , animato, ficcome opportunidirae 
a rifchiarar le Materie che ho preib a 
trattare , cadrà il dedro di parlare più 
a lungo nelle feguenti DlfT^rtazioni • ^ 
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dissertazione seconda •• 



Ddia^Diigifi^'Qnè degli Animali a ventri- 
■colo làcdio ► Cornacchie Avdee ». 

- r $. LVIIL 


P ER ventricolo in tendo quel- 

lo, che non è propriamente mu- 
fcolofo, cioè dotato di grofle e^ro» 
bude pareti y come fi è quello degli uc- 
celli gallinacei ( §. i. )i e che d’altron- 
*■ de non è membranofo , voglio dire for- 
nito di Tettile craiTìzie, quale tra gli al- 
tri :fi é. quello degli uccelli da preda, c 
dell’ Uonao, ma che ha una grodezza , 
<e folidità di mezzo tra Tuno, e l’altro» 
I ventrigli delle cornacchie sì cenerogno- 
le , che nere (a'} fi poffbno confiderare 
di quella latta , quantunque a dir vero 
partecipino più del mafcolofo che del 
membranoib * La mezzana forza di que- 
fti ventrigli concorre altresì a caratteriz- 
zarli per tali , raccogliendofi dagli effet- 
ti, ch’effa d ben lungi dair uguagliar quel- 
la 

(<>). Quella due fpezie che il Linneo chiama 
Carvof cintpafeent , capite JuguU alt! cauda-^ 
fue nivit : Corvùs ater , derfo atrocaruìefcentr% 
iauda [ubretunda • $yfteiii, Nat* T. I. 
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la de’ ventrigli mulcolofi, ma che infie- 
' me é fupcriore all’altra dei membrano- 
£ . Que’ tubetti di latta che farebbe un gi- 
uoco pe’ colombacci , e picciongrofiì 
' fchiacciarli j e il- torcerli in forme tira- 
re , fi confervano intatti nel ventriglio 
' delle noflre cornac(;jaie Così pare que’ 
grani cereali, che in quelli fi tritano , 
in quelle mantengonfi intieri.. Non é per 
quello però che i loro mufcoli gallrici 
rimangano oziofi. Agifcono, ma di gran 
lunga più debilmente che quelli del ge- 
nere gallinaceo . Così quantunque non 
vagliano ad ammaccare i piccioli rubidi 
latta, ammaccano però quelli di ^piom,. 
J50 , fe fieno molto, fottili : e que’ tubi 
ftelfi che ne’ primi giorni rimangono in- 
tieri, dal lungo dimorar ne’ ventrigli 
^ trovano tante; volte leggermente in- 
.curvati o fiotti negli orli : e per do 
.più riempiuti di feerie di cibi; contrafi. 
fegni ben chiari di uh movimento non 
-indifferente ne’ mufcoli ventricolari , il 
,qual movimento dagli effetti non fima- 
rifwfia punto negli animali a fiomaco 
naembranofo , come vedremo a fuo luo- 
Di quelli fatti fono flato io cen- 
tinaia di volte tellimonio dì villa nel 
naantenere per molti meli buon numero 
.di cornacchie cenerognole , e nere , le 
^uali quanto fieno fiate utili alle prefen- 

D 4 
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ti mie Ricerche fu la Digeflione , fi po- 
trà di leggieri conofcere dalla lettura 
quella feconda DiflVrtazione , 

5. LlX. 

' Cotefii uccelli a guifa del TUomo chia- 
mar fi polfono ommvort* Erbe , biade , 
legumi , carne, e carne d’ogni genere , 
fia viva , fia morta, tutto fa per loro , 

’di tutto fi nutrono. Elfendo' pertanto 
in elfi le ififpofizioni per la concozione 
de’ varj cibi o le flefle, o almeno mol- 
to analc^hc a quelle che fi hanno In 
noi , é per sé manifefio che le, notizie 
tratte da quella doppia fpecie di volati- 
li ci dovevano fornir lumi grandi fui 
modo, onde fuccede la digeflione nelf 
Uomo. Sembrano innoltre cofloro nati 
fatti per fecondare le idee dell’ Offerva- 
tore. Volendo noi fapere a quali can- 
giamenti foggiacciono i corpi rinchiufi 
nlle sferette o nei tubetti fatti prendere 
agli uccelli gallinacei, fa d’ uopo reflrat- 
rc quefle sferctrej e quefli tubetti dai 
loro ventrigli , che e quanto dire é di 
neceflìtà -P uccidere tai volatili, cosi che 
quanti fono gli efperimenti che nói fac- 
ciamo, tanti fono gl’ individui che' non 
fenza ptcciol difpcndio facrificar dobbia- 
mo alla fii.ofofic^i curiofità. AH’oppófito i 

paf- . * 
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pjpftiamo ìflituirc quede niedefirne' efpe« 
rienze nelle cornacchie, e le poffiamo 
idituire quel numero di volte che a 
noi piace , fenza condannarne alla mor- 
te pur una. Parlando adunque de’ corpi ' 
ime non fi digerifcon da loro, quali fo- 
no gli accennati piccioli recipienti di me- 
tallo, hò io trovato aver efle^’I privile- 
gio df rigettarli per bocca, come per boc- 
ta -fi rigettano dagli uccelli di rapina le 
penne,' e i peli degli animali divorati , 
Cccome é ' già noto a* Naturalifti non me- 
no ,'che a’ Falconieri, che fogliono go- 
Vérriare più fatte di' quefii uccelliperad- 
deftfafli alla ^caccia / Ma laddove nella' 
■più parte degli mccelH di ' rapina ' accade 
tal 'Vomito ordiftarfamente ogni vei?« 
ti qùattr’qre'i nelle cornacchie fuccede 
più tardi ogni nòve ore, e regola^- 
'ineotè' ogni due o tre ore, ' : 


r;i ito i i . 


-‘ Avendo ló avuto' ‘niella Aafiima parte 
degli efperimenti i medefimi rifultatfdal- 
'le^cotnacchie cenerognole, e dalle nere, 
ne niiéi racconti non le difiinguerò tol 
nome 5>ecifico, ma uferò folcanto il ge-' 
nerico. Il tempo in cui cominciai ado& 
icrvarle.fu quello d’inverno ,‘ fiagione 
op^ttmilfinia per averne buon numero 

D f a c* 


. Digitized by Google 


8* Beila- 

attefa la prodigìofa quantità, Angolar- 
mente delle nere, df che allora abbon- 
da la Lombardia auftriaca o piuttofto 
la maggior parte dellìtalia. Tutte quel- 
le cornacchie che potei avere. , e che 
erano fiate prefe di frefeo, avevano ric- 
ca Conferva di pietruzze nel .ventrìglio j 
le più grofle quanto i piccioli pifelli,, e 
le più minute come il miglio ; le quali 
pietruzze erano di molte e diverfe qua- 
lità, e vi fi vedevano in 'fino de’rltoa- 
dati pezzetti di matton cotto • .Ma .in 
' meno d*-una decima di giorni non mé ri- 
mafe.loro più una in corpo , come ri- 
conóbbi dalla xifita^ fatta a . più ventrigli 
con r òccafione • che Yparai diverfe cornac- 
chie per, oflfervafe anatòmicamente il 'ca- 
nale de^i alimenti. Erano ufcjte parte 
per fecelTo, come] me lo mànifeftaronp 
gli eferementi , c i^rte .per- Bocca,,. ap- 
piccatefi cioè per via 'del fuco gaftrico 
all’efterna fupèrficie di alquanti tubetti 
che loro aveva lattò incollare , e che in 
feguito avean rivocati . Siccome poi lecor- 
nàcchie'lpròvvedutefi delle pietruzze fègui- 
tafonpa mangiare, .a nutrirli é n ipante» 
merfi fané come quando le avevano nel 
'venttigJ^ ^tei giu flamente Infe- 

rire", non éuer le medefimepuntò^nècef- 
Yariè ,nperché abbiafi buona digeftiòncm 
^ucfli .tttìc^Jlli a ventricolo medio, come ^ 
" ... ' * ^ . . é ve» 
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è veduto eOer le ftelTe dì neffuniflìma 
neceffità per la digeìUone negli altri a 
Tentriglio mufcolofo ( $. XXXI. ), E » 
^ucl modo che fono flato propenfo a 
credere che la raccolta delle pietruzze 
fatta da quelli ultimi animali nonnafca 
da fcelta alcuna praticata da .efll , ma 
da pura accidentalità ( XXXIII.)-, 
così io penfo altrettanto rifpetto alle 
cornacchià:, pet-aver veduto che non mai 
accorron cót becco per prendere tai pie- 
truzze ^ quantunque ne fieno fenza, e -fi 
trovino aflfamate, ma allora foltanto le 
prendono, e -le ingoiano, quando ad ar* 
te, o accidentalmente fono mefcolate , e 
nome nafcofie fra i cibi. 

LXL 

t'’ * K . I . J 

Cominciai i miei tentativi dal metter 
dentro ai tubetti de’ grani vegetabili, 
ma intieri .Quelli furono fava, e 
formentone. 11 Lettóre facilmente fi ac- 
corgerà che i noflri uccelli non fono tan- 
to mogi c balordi da prendere fponta- 

fi . |nea- 

I tubetti erano duei medelinoii che ave» 
‘va adoperato uccèlli {allinacei ( L III. )| 

' < degli flefiì mi fono icmfro valute io ^Asuito’^ 
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nearrente J tubetti, ma che é neceflfa* 
rio il farli lor prendere afotza, col cac- 
ciameli. giù per la gola ,* accompagnan- . 
doli con le dita, finché fieno difcefi al 
ventriglio • E tantoj appunto, ìq feci^ 
in ^ quella guifa che fatto avea negli 
.animali a ventriglio mufcolofo ( 

III. ). I tubetti furono rivocati tutti in 
capo a tre ore. Le fave, e 'il formenr 
tone erano come prima, a riferva d’ef- 
ferfi alquanto inteneriti, e gonfiati pel 
fuco gaftrico , che mezzanamente li avea 
penetrati . Rimeffi i grani ' ne’ tubi , e 
racconiandatìli di nuovo ai ventriglicor- 
vini, vi reftarorto altre due ore , fenza 
foggiacere ad ^teriori' cangiamenti: lo 
^ che fu poi cagione, che ripeteffi molte 
c molte altre volte la medefima efperien- 
za, di maniera che tenuto efatto conto 
del tempo, che in differenti riprefe fog- 
.giornato avevano colà dentro i tubetti, 
quello^ aftefe a ore 4^, , fenza che i men- 
zionati grani incon'traffèro altre vicende , 
fuor folo che d’inzupparfi di più • Il fuco 
gaffrico fu adunque inefficace a produr 
ibluzione in que* vegetabili . 

" • LXIÌ. ‘ ■ 

Ma queiU, come dicemmp, erano fn* 

. ^ri* Effo.fuco non poteva dunque agU 
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re contro la foftanza farinacea del gra- 
no, fenza prima attraverfare , e come fel- 
trarli per la buccia , olTia feorza di lui , • 
la quale poteva effere che fminuitaavef- 
Te o rintuzzata l’attività di quel liquo- 
re. Per-- vedere fe il fofpetto era fonda- 
to, conveniva pertanto rinnovare l’efpe- 
riinento fu i medefìmi grani dopo dt 
averli dilcretamente infranti . Così feci 
di fatto, empiendo di elfi quattro tubet- 
ti che feci prendere ad una cornacchia. 
La loro dimora di otto ore nel .ventri- - 
glio di lei m’infegnò che quei mio lo- 
j^tto era., veritiero-. Conciolfìaché vin- 
tati i grani, più d’un quarto di eflìera 
mancato, lo che non poteva efler nato., 
.che dal fuco gallrico, che li aveffe di- 
flrutti, del quale in fatti que* grani re- 
lìdui eran fatolli . Un’altra offervazione 

• concorfe a provarmi la ftelfa verità, e' 
quella fu che i pezzuoli di formentone, 

• e di fava che eran de’più groffi, quan- 
do li ripolì nei tubetti, dopo le ore ot- 
to lì vedevano in notabii modd impic- 
cioliti. D’altronde adunque dà non po- 
;teva effere derivato che dai fuchi gattri- 
ci , che in gran parte li avelTer corrc^ , 

X difcioltiv prelTo a poco come l’acido 
(di nitro indebolito con moltiliìma acqua 
•lentamente logora c feonnpone le foftan- * 
ize calcarie* Riconfegnati ai tubetti que- 
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gli avanzi di grani, li afHdai di nuovo 
al ventriglio ,• dove in più volte reftaro- 
no ore ai., cioè a dire finché fi ebbe 
la total foluzione de’ grani, non eflèn- 
do refiato allora dentro ai tubetti, che 
alcuni pezzetti di fcorze o buccie , equaU 
' che menomifiìmo frammento di grano» 

LXIIL 

. Quelle vicende che incontrarono la 
fava, c il formentone nei tubi, ler'ìa- 
contrarono medefimamente , trovandoli 
liberi nei ventrigli delle cornacchie • 
Dpdo loro a mangiare cotefiefemenze, 
mi accorfi che prima d’ inghiottirle fele 
mettevano fotto i piedi,' e le facevano 
in pezzi 'mediante le replicate percoffc 
4le’ lunghi e poderofi loro roftri, E allo- 
ja era che aflai bene le digerivano . Qui 
anzi. la digefiioncnel ventriglio era prc- 
'■lliifima, relativamente all’altra > nei tu- 
betti» Ma fe le cornacchie o per fover- 
chia fame le trangugiavano intiere , o fe 
venivano obbligate di farlo , cacciandole 
•loro giù per la gola , la più parte di 
.quelle 'femenze ufcivano pur intiere ,da* 
loro corpi, o per fecefib, oper vomito» 
•Maraviglia non era dunque che il fuco 
gafirico non le avelTe potuto diflblverc 
dentro a’tubij fe non avca potuto fare 
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altrettanto nella cavità del ventriglio, 
dove la fcioglitrkc fua forza é di gran 
lunga maggiore. 

‘ - LXI\r. 

. Tralafcio per brevità di far parola di 
altri femi vegetabili nel modo fteflb fpe^ 
rimèntati, quali fono i ceci, i 'fagiuoli, 
i pifelli, c Tanime flefle delle avellane, 
per aver^ trovato i, riftiltati foftanzial- 
^ente gli fteffi • Accennerò piuttofloaL» 
tre foftanze vegetabili, che per eflere di 
tenitura più cadente e più molle non ab- 
j>ifognayano. H’ eflere infrante per ottener- 
le .la jfoluzione. Tali fono la mollica di 
pane,. e le, mele. Ma npn, folo cotefti 
.due corpi fi. d>ffolvono dentro, a* tubetti, 
ma relativamente al formentone , c alle 
.fave fi diflplvono in un < tempo pi^ ^re- 
.ve 9 Jfyi Alcuni pezzetti di mela matura 
'^fcendenti.al pefo,,di Sa.jgrani ripofliin 
quattro tubetti fi fciolfero ; in meno di 
:Oi!e''t4* t>cl ventriglio d* una cornacchia* 
.Quattro bocconcini d-un’ altra mela del 
>pefo di ,ioj. grani eran giàfciolti inpo* 

<0 più ;di, ore rj. Di ^97. grani 4 i mol- 
lica di ipane dì formentophon • ne retta- — 
^ono ebeti* nello ipazio dioiei3«circa* 

. « . I * i 
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, Dalle foftanze' vegetabili feci pafìTaggio 
alle animali Noto ‘efìTendo quanto di 
quelle ultime fieno ghiotte le cornacchie , 
era facile il far prefagio della loro folu- 
^ zione dentro ^a* tubetti. Otto adunque 
•furono riempiuti di carne di bue, e dati 
a quattro cornacchie, facendone toccar 
due a ciafcheduna .• La carne non era 
"fiata minutamente tritata', come parlan- 
do degli uccelli gallinacei ( §\ XLII. 
ma la CJ^pacità d’ogni tubo né (impren- 
deva un intiero pezzetto .'-Appena’ tóno- 
piika un’ora^vehne rivogato untùbétfo, 
' Efiràttone il pezzuole di .carne , che n'à- 
fcòndeà, ed-eraminatolo attentàmentè’, 
fenza léfier ‘'fenfìbilniente feemàtó-", età 
tutto intfifo di'fùcò gaftrìco. Cótal ‘fù- 
-co trovai uh poco amaro co- 
lore era ve^rdiccio giallogncìlo:' e uh^ tàl 
colore,- e ’ fàporè' contratto' etàfi in-'plà 
luoghi dalla- càrne. ’Paffaea un*ora-e-tre 
quarti furono rigettati due altri tubetti’. 
Qui la carne cominciò a dar contraflè- 
gni di foluzione. Oltre l’aver permuta» 
'to il fuo rolTo in color cenerino feuro^ 
era diventata d’ogni internò ^flofeia , a 
fegno che alla fuperficie non tenevafi più 
bepe infieme. Lo fciogliojento fu più 
' ■ . g«an- 







X)ìge litoide* Bp 

grande in un altro tubetto rlvocato do- 
po due ore e mezzo. Un velo di gela- 
tina di colore ofcuro veftiva la carne , 
il quakvelo al toccarlo col ditorpappo- 
lava; e accodandolo alla lingua manife- 
ftava appena • il fapor • delia carne , Lo 
fcioglimento crebbe ai^he di piu dopo 
quattr’ore. Due furono i tubetti rivo- 
cati allora, e la carne che vi'era den- 
tro non arrivava più a una metà di 
quello che era prima quando fu melTa 
ne’ tubi. Quel redo di carnè era attor- 
niato dal folito velo gelatinofo, fotte 
il quale* confervava elTail colore, la fua 
druttura fìbrofa, e il naturai fuo fapo» 
ire. Vi reftavano due foli tubétti, che 
ufeiron di bocca dalle cornacchie dopo 
fette ore circa da che li avevano prefi, 
ma tutti e due eran vuoti, per aver fi- 
nito di feioglierfi la carne, a riferva di 
•alcuni bricioli, gelatinofi , che vedevanfi 
attaccati alle interne pareti de’ tubi . Nel 
progreffò, e fine di quelle foluzioni non 
fentiflì mai il menomiflìmo indiziodlpo- 
trefazione. Equeftó s’ intenda detto ( per 
■non averlo a ripetere foverchiamentc ) 
dì tutte le foluzioni avuteli non foloda 
altre cornacchie , ma dal rellante degli 
animali, di cui ragionerò in quello Li- 
bro, potendo àffermatamente diredìnon 
aver mM fetitito il più picciolo puzzo, 

' • «aw- 
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tanto nelle carni, quanto nell’ altre ma- 
terie, che ne’ tubetti o in altra maniera 
metteva a digerire dentro di effi , 

I lumi fornitimi da quella Efflerienza 
non potevano eflfer più. belli. Oltre al 
reftare rigorofamente dimoftrato che il 
fuco gallrico corvino é il diflolvente del- 
la prne dentro' ai tubetti, fenza che 
abbiavi la minima parte la triturazione , 
lì vede in un modo anche più chiaro 
che negli uccelligallinacei , comecotefto 
ftomacale meftruo agifca fu diefla. Co- 
«nincia dal rammollirla, e dal cangiarle 
colore: al rammollimento fuccede lade- 
compofizione delle parti, per cui pacar- 
ne crafmutafi in una Q>ecie di gelatina 
di gufto diverfo dalla carne, la qualge- 
Jatina irnbevuta maggiormente di fuco 
viene poi dal raedefimo eftratta dai tu- 
betti, e trasferita al ventriglio, da cui 
pafifa in. feguito in follanza chìlofa • Ap- 
jparifce non meno come la natura di co- 
tal fluido non é già di- penetrare molto 
-addentro! la carne, ma di agire foltanto 
alla fuperficie, fciogliendone , elevando- 
ne, dtciam così, un foglio per volta, a 
■guila che foglion fare gli altri meftruì 
■roditori, Anche *arrivi alle parti dimez- 
zo, e quefle eziandio intenerifca, e dif. 

*I0lVA"5’ 

Lxvr,- 


Digiiizcc) by Liooglc 



/ 


jbhe/ìtoné^ s% 

. r . . • , . . . " 

. . il.i , •$. LXVI. • 

• »;n ‘'«M •; » 

* t 

Sljè veduto che ia .carne, dei tubetti 
non ha cominciato a fcioglierfì fé, non 
fe verfo un^ora, e tre quarti , e che la 
foluzione fi é in lei finita dopo fette ore 
( LXV. ).^Ma direna noiefferquefta 
la mìfura' del tempo richiefia dal fuco 
gaftrico per un fimil lavoro? O più ve« 
bramente che operato avrebbe in un tem- 
po più corto,- fe più libero avuto avelfe 
raccelTo alla carne? Conciolfiacbé ella 
•é cófa certa che 'i tubi fono di non pic- 
ciolo impedimento ai fuco ga lirico é .Che 
farebbe dunque accaduto j fminuendo un 
cosi fatto impedimei^o? Che, levandolo 
inoltre del tutto, voglio dire lafciando 
•libera nel -ventriglio la carne? Per cer- 
car di fc iogliere la prima delle due prò- 
.polle QuelHoni, le quali mi parvero in- 
terelTantiUìme , feci in alcuni cubetti ag- 
grandire quanto mi fuipolfibile i fori fi- 
tuati Tu le loro pareti ($» VII.), i qua- 
li tubetti empiuti di carne bovina, co- 
me fatto aveva per lo innanzi ($. LXV* ), 
-furono indi affidati ai ventrigli di alca* 
ne cornacchie . Qui vidi con piacere quan- 
to fólTe più operativo il fucO' gafirico« 
•In un'ora e mezzo la carne di tre rivo- 
cati tubetti, calata era al dilopra di un 
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quarto. Due r.itri tubetti in capo^due 
ore fcarfe pe contenevano pocppiù della 
metà. Noh ancor compiute le ore quat- 
tro i reftanti tubetti eran già vuoti del 
tutto.' - 

. i • . ' ' • ? r , . 
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' Prima di paflfare all’ altra Quèftionc ^ 

m’invogliai di fare l'inverfa dell’ora ad- 
dotto^ Efperirnento ( §, LXVI. ), voglio 
dire in vece di dare maggior adito al 
fuco gaftrico nei tubetti , andarlo fmi- 
nuendo a>poco a poco, finora ridurlo 
pteflb 'che nullo. Cominciai dai valermi 
de’foliti tubetti, ma che furon rinchiuli 
'in una borietta ditelav Quantunque que- 
lla tara, pure badò per ritardare 
la foluzidn della- carne « Ella non comin- 
ciò ad averfi che verfo le tre ore , da 
che i tubetti lì trovavanb. ne’ ventrigli, 
c non fu terminata che dopo; le dieci., 

' ->■' La tela che | involgeva i tubetti era 
feempia ;»per difficultare l’ingreflb aifu- 
'Chi fu raddoppiata , eripetei-refperimen- 
■fto accennato • La carne non diede regna- 
le ' di fcioglimento che ai di là delle 
; quattr’ore,'e non era per ancora difciol- 
ta del lutto dopo lih giorno 
= -Triplicata la tela i- principi di foluzio- 
ne non apparvero che'verfo. le ore no- 
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Ve J- e' trafcorfo un giorno la carne era 
appena di Arutta a metà- Per altro il- 
fuco' gaArico, fé (ì eccettui la grande 
fua lentezza nell’operare, aveva agito fa 
la carne, come fa quando i tubi fono 
aperti . E nel vero efternamente fi era 
fitta gela'tinofa, e meizo Ipappolante, 
appariva in più luoghi tinta in giallo- 
gnolo;* e alla .fuperficie il fuo fapore,- >c. 
odore inon differiva da quello del fucot 
gaftricG. • . ■ 

Terminai quefie efperlenze dal vedere 
che farebbe accadutoalla carne ripofla 'in 
tubetti per ogni parte chiufi, a riferva 
di tre o quattro fori'apertì . Dopo nove 
ore di foggiorno nel ventriglio tali furono 
i rifultatì. Dove coWifpondevano i fo- 
ri, fi eran fatti de’piccioli incavi nella 
carne più o meno profondi;' e da quefi 
incavi diramavano fu la fuperficie della 
carne^ alcuni minutiffimi irregolari fol- 
chetti . E tarato negl’incavi quanto ne* 
folchetti le fibre Carnofe eran divenute 
teneriffime, oltre l’aver perduto» il colór 
rofib, e 'l’aver prefa una tinta gialletta , 
II rimanente della carne era intatto . 
per le cofe fin qui dette ognuno inten'^ 
de l’origine degl’incavi,' e dei folchi; 
derivata cioè dal. fuco gafirico, che infi* 
ruatofi in que’ pochi fori fciolta aveva 
quivi, e firutta la'caroe, lafciatone tn- 
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tatto il jrefl^ante ; per noi? avere potuto 
entrarvi, tranne qualche; piccioiliflìfno'ri-, 
Tolctto, per cui nati eran que’ forchi 


L 
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Venghiamo ora alla feconda Queftio*^ 
ne propoli a che iriguarda 1’ efaminare 
quanto pùCi: pceftamente fi digerifee la 
carne libera; neh ventriglio, che quando 
è dentro a’ tubetti. Prefo della carne 
qui adoperata ,• che era di .quella 4f bue , 
la. feompartii in due 'eguali porzioni, |* 
una delle quali ’divifa in -pi^- pezzettini 
toccò ai tubetti, c l’altra reltó intiera , 
Ognuna delle due porzioni pefava dana- 
ri lE. Pertanto ad; una cornacchia feci 
pigliare i tubetti, che montavano al nu- 
mero^ di otto-, e ad un’- altra della mede* 
lima fpccie, ed egualmente fana, e ro- 
buda feci prendere nel medefimo tempo 
r intiera porzione ’ di carne , alla qua| 
porzione era attaccato un filo di refe, 
che ufeendo dalla bocca dell’ uccello gli 
fi avvolgeva attornoì al cqllo, in grazia 
del qual filo io potevar' eftrar del ven- 
triglio la carne quando , voleva , , ed efa- 
mmarla a- mio piacimento. -E acciocché 
og'vi -cola ajidafledei pari , procurato avea 
che le due cornacchie foifero a ftomaco 
vuoto», lutato e|TendO;dppo trenta fette 
-* ! ' V .pii- 
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«aìnutì vomitato un tubetto, ’trafì» dal. 
ventriglio li porzione di carne attaccata 
al filo. Era quella inzuppatiflìma dal 
fuco gaftrico, maOime in quella parte* 
che corrifpondeva al fondo del ventri- 
• glio. Inoltre non aveva auafi pià niente^ 
di roflb , ma acquiftato aveva un colore 
di canna, e fi vedeva calata iovolume, 
come conobbi più chiaramente daf fuo 
pefo, minorato già di 41, grani . Per 1 ’ 
.oppofito la carne del tubetto conferva va 
il pefo primiero. 

Riconfegnati il tubetto, e la carne 
attaccata al filo ai due rirpettivi ventri- 
gli, dì mano in mano che venivano ri- 
vocatt novelli tubetti , io li rimetteva 
,al fito, donde ufeivano, acciocché tanto 
effj , che la carne del filo dinioraiTero 
per egu'al'. tempo déntro aVentngli : e 
torto che vidi eflTer iquerta ornai digerita 
.del tutto, lo che accadde dopo tre ore, 
,e nove minuti , uccifi la cornacchia dei 
tubetti, per potere éfi mina re atl un col- 
po là- carne in erti rinebrufa , Raccoltine 
adunque e pelati gli avanzi , quelli mon- 
' tarono a fette danari circa , e perciò 
nello fpazio di tre ore, e nove- minuti 
pe eran calàti quattro. 

Air oppofito la -carne del filò -fi era 
ridotta al 'pefo di me^zo danaro , e con- 
^fteva in un viluppo di membrane, -ef- 

fen- 
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fcndofi già per intiefo fciolta la parfe 
carnofa . Rdìava dunque ad evidenza prò*, 
vato come la carne ìafciata libera nel^ 
ventriglio iì digerifce lungamente più 
predo che dentro a’ tubetti’. E la ragio-- 
ne va troppo d’accordo col fatto, con- 
ctoflìaché avendoti quelle nfoluzioei.ia 
grazia del fuco gadrico, egli 4 ben chia._ 
ro , che più facilmente, e in maggiore- 
affluenza iiivefte i cibi quando fon nudi- 
nel ventriglio, che allorché fono difdi* 

dai tubi. ... • / 

‘ • 

. §. LXIX.; ' 

' 

Trovandomi avere nel mefe di Giu- 
gno una nidiata di [cornacchie cenero- 
gnole, le quali dal mangiare affai più 
delle adulte^ come fahno tutti gli uccel- 
li di nido, davano a vedere che digeri- 
vano anche 'più pretto, feci fu dì effe 
alcune prove, e tra T altre quella di che 
ora ho parlato, la quale non potea me- 
glio riufcire, Eccone il rìfultato. Un 
quarto d’ óncia di carne bovina attacca- 
ta al fedito filo cominciò ^ fciogllerfi , 
appena che toccò il ventrìglio, e lo era 
del tutto paffati 45. minuti; manoneb- 
befi la total diffoluzione di egual por- 
zione dì carne dittribuita a più tubetti 
che al di là di ore quattro e mezza. 

Apcj> 
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Aperti i ventrigli di quefle due cornac- 
chie, mi fu facile il conofcer T origine 
di così pronte foluzioni. Vi trovai den- 
t-ro una mezza cucchiaiata di fuco ga- 
fìrico, la qual copia é ben di rado che 
fi offervi ne’ ventrigli delle adulte cor- 
nacchie. Siccome adunque cotefti uccellt 
nidiaci abbifognano di maggior cibo, per 
effere i corpi loro in attuale accrefci- 
mento, così Ja Natura gli ha forniti 
eziandio di mezzi,' onde averli in efli - 
una pià facile, e più prefta digeflione. 

Non vi é quali bifogno ch’io il dica: 
la fomma delle el^rienze mentovate nei 
paragrafi LXV., \e feguenti tra l’ altre 
^ofe mette fott’ occhi quella luminofa ve- 
rità^ che la digellione de’ cibi nel ven- 
triglio è proporzionata alla quantità del 
fuco gaflrico che agifce fu di elfi .v Ove 
quello non giunga a toccarli che in po- 
chi punti, picciolilfiino -e lentilfimo fi è 
il disfacimento che fi fa dei racdefimi 
LXVII. ): fe minorati gl’impedi- 
menti fi dia più adito al fuco di agire 
fu i cibi , la loro dilfoluzione fi ha più • 
follecitamente, ed é maggiore .($.LXV. 
LXVI.); é poi ,prontIlfima, e malfima, 
fe tolti del tutto gli oflacolì vengano i 
cibi a fentire per ogni parte l’azione del 
fuco ( §. LXVIII. LXIX. ; . 

§. LXX. 
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\§. LXX. 

E’ antica Queftipne , € da moderni FI- 
(ìologi tuttora agitata, fe alcuni Animali 
carnivori digerifcan le offa. Tra i vari 
Punti che nella prefente Operetta mi 
fono propofto di d*fcutere , ho creduto 
che ancor quefto meritar poteflè i rifief- 
(ì , e rattènjtione del Fifico. <^ì per- 
tanto, come in qualche altro luogo di 
quefip Libro narrerò quanto intorno a 
ciò mi è toccato di vedere . 'AI mirare 
una cornacchia, e un uccello da preda 
divorare qualche animale , fì direbbe a- 
vere il fecondo una naturai difpofìzione 
a diffolver le offa, non già .la prima. 
Se un falco per cagion d’efempio predi 
un colombo, comincia dallo frappargli 
di doffo, e dal trangugiare la parte mu- 
fcolofa del petto, indi paffa alle inte* 
fiora , ,e hnìfce coll* inghiottire e cortole 
e vertebre c capo, non perdonandola 
perfino ai piedi, e all’ ali, fé da molta 
fame fia prefo. Se alla cornacchia fi dia 
a mangiare il medefimo uccello, fi met- 
te ella pure a frapparne la carne, ma 
fpolpato che lo abbia , ne lafcia l’ intiero 
carcame’. Quefo rifiuto dell’offa nel- 
le noflre cornacchie é però ben lon- 
tano dall’effere per un Filolòfo un ficu- 
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Ito argomento idi Joro impotenza nel di* 
gerirle. Tutto al più ri lufinga a cre- 
derlo , ma quella credenza vuole -eflerc 
• certificata dal Tatto ^ Elftndo adunque 
in quelle efperienze, io aveva tutta la 
comodità di farne la prova . Trovando-' 
mi avere alcune falange nmane delle 
dita de’ piedi j ne rinchiufi due in uno 
deToliti ^tubetti, che jeHò i?. ore nel, 
ventriglio d’ una cornacchia . Pefavan pri- • 
ma le due falange i$. danari, e lo ilef-, 
:fo pefo fu .trovato dopo. - Non fi eranQ- 
, tampoco jammollite. .Dubitando che U' 
troppa cralfizie di quell’ offa impedito a- 
veffe al fuco gallrico di agir fu di effe 
-ebbi ricorfo ad offa più .fottili. Nella 
llanza dove .tenea le cornacchie trovan- 
-done un giorno una morta , che era at-, 
tualmente -divorata dalle compagne af-. 
follatefele intorno , prefi un oliò di lei 
.che fu una .tibia, e rottolo in due lo 
ripofi in un tubetto, che (lette per un- 
g'orno intiero nel ventriglio d’ un’ altra 
.cornacchia, ma.-neppur quello s’intenerì , 
né fcemò di pefo. E fu pure io (leffo- 
dopo di avere lafciato quel picciol'offo 
non più chiufo nel tubo , ma libero nel. 
.ventriglio per altre 14, ore. ^ 

LXXi; 

X«’ ingordigia con cui le cornacchie fi* 

E , » . , . man- 
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mangiavano (Quella loro compagna , mi 
obbliga a notare per modo di digreffio- 
ne un errore del preclariflìmo Signor 
Cheyne il qual vuole , che le cornac- 
chie non pollano concuocere la carne della 
propria fpécie, e che la rigettin per vo- 
mito , fe fiata fia’da loro inghiottita . Jpfa 
còYnix ( così l’Hallero fu la parola del 
Cheyne ) ’cornicis carnem ingejìam non 
foteft coquere , isr* deglutìtam vomì tu 
rejicit (a). Ma il-fattoé che quella car- 
ne divorata dalle’ mie cornacchie fece lo- 
ro H buon prò, fenza che in feguito la 
rigettalfero : e dirò anzi che per accer- 
tarmi viepplìì , fe veramente prefoaveflé 
abbaglio il lodato Scrittore, avendo io 
uccifa , e (piumata un’ altra cornacchia , 
la gittai nella camera, dov’eran le com- 
pagne , le quali non indugiarono a faU 
tarle addoffo, e a mangiarla con quella 
avidità ftefla, con cui mangiato aveva- 
no .l’altra , lenza rivocare mai nulla. 
Ed avendo io morta ed aperta dopo tre 
ore una di quelle cornacchie, la quale 
a me parve che a preferenza dell’ altre 
empito piò avelTe il lacco di detta car- 
ne , trovai quefla nel ventriglio in maf- 
fima parte Icìolta , fotto forma di polta 
ìemifluida, in parte fcipglientefi , co- 
me 

(i») Phyf, Twn, VI, ^ 
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me per appunto veduto aveva fuccedere 
alle altre carni. 

LXXII. 

> 

Ma ritornando alle ofiTa, fi vede adun- 
que che tanto quelle dì molta, come l* 
altre dì poca fpelTezza fono indifTolublli 
dai fuchi gafirici corvini ( $. LXX. ). 
Ma lo faranno eziandio quelle' che per 
la non molta durezza fi accodano alla 
natura di cartilagini? Quedo mi redava 
a fapere; onde per venirne in chiaro mi 
valfi d’ un’altra tibia di cornacchia, ma 
che era di nido, la qual tibia non ave- 
va ancor confeguita la fua naturai rigi- 
dezza; quantunque però foflfe dura a fe- 
cno da romperfi nel volerla piegare . Il 
luco gadrico non fu indifferente per queft’ 
odfo. La dimora di fette ore da effofat. 
ta nel ventriglio, fempre cudoditoin un 
tubetto fu in caufa che di 15, grani che 
era prima, ne calade‘5.^ e che firam- 
motlide in maniera che prendendolo tra 
lè ' dita incurvar fi poted'e a guifa d’ 
un arco. L’intenerimento, e il calo li 
fecero maggiori in feguito, e foggiorna- 
to che ebbe zj. ore nel ventriglio, al 
trarlo che feci dal tubetto fi era quell’ 
odo m'aflìmamente adbttigliato , fino a 
raffomigliare ad un picciolo cannello di 
^ carta. Non era però gelatinofo diforta, 

E 5 che 
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che anzi premendolo tra /^indice , e il 
pollice moftrava qualche 'èlafticità, giac- 
ché rinrio(Ta la comprelfione ritornava al- 
la primiera figura . Sì dentro che fuori 
niente 'era fcabrofo, ma piuttofto nella 
di(fo!uzfone acquifiato aveva maggior IL 
fcezza . In altre cinque ore di concozio- 
ne perdette la forma di cannello, e fi; 
ridulTe tutto in bricioli- 

LXXIII- 

Sperimentai altre oflTa tenere, ma di 
animali più grandi, le quali più o meno 
fi fciolfero dentro ai tubetti, mafempre 
difficilmente , e in tempo lunghiffimo. 
Fu meno dlfficoltofa, e men lunga la 
loro foluzione nelle cornacchie giovani ^ 
probabilmente per la maggior ricchezza 
de’ loro gafirici fuchi ( iT. LXIX. )- 

Quanto adunque alla Queftione dell’ 
offa, rimane a conchiuderlì , che quefie 
fono indigeribili dalle cornacchie, eccet- 
tuatone foltanto quelle, che per la poca 
loro folidità fembrano aver meno deir 
ofièo , che del cartilaginofo - 

LXXIV. 

Nell’ antecedente DiflTertazione , come 
altresì in quefta , parlato abbiam Tempre 
del ventricolo, come di quel luogo, che 

é de- 
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è desinato alla concozione de’cibi. 'E 
nel vera o fi confultino i Fifiologi sì 
vecchi che moderni, o fi prendano in 
confi derazione le noftre Efperienze , la 
•cofa rcfta dimoftrata in maniera, che 
farebbe affatto irragionevole il penfaredi- 
verfamente. ;Soltanto intorno a quefia 
•concozione fi può cercare, s’ella ne’no- 
firi uccelli appartenga privativamente al 
ventriglio, oppure fe vi pofTa aver qual- 
che parte anche refofago. Il fondamen- 
to di una tale ricerca fi appoggia al len- 
lìbile disfacimento, che é fiato offerva- 
to in quelle parti de’cibi ingoiati, le 
quali trovanfi dentro ali’efofago di al- 
cuni animali , come tra gli altri il cor- 
vo marino, e il pefce luccio (a). Per 
certificarmene adunque ho voluto fare 
alcune poche Sperienze, che qui appreflb 
narrerò, premefTa ch’io abbia una fuc- 
cinta defcrizione dell’efofago, e del ven- 
triglio delle cornacchie, e delle forgenti 
producitrici de’ rifpettivi fuchi in quelli 
due recipienti. 

if. LXXV. 

L’efofago di quelli uccelli che é mem* 
E 4 bra- ' 

(ii( Helvetius Mctn. de P Acad. 1719. Plot, 
natur. bill, of Staffordshìre . 
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branofo, e non ha gozzo di Torta, gon- 
fiato che fia apparifce di forma cilindrf- 
ca , a riferva di avere una leggiera firoz- 
zatura nel mezzo. Mirato ad occhio nu« 
do direbbefi privo di follicoli glandulo- 
lì, i quali però non lafciano di compa- 
rire, fubito che fefofago fifoggetta alla 
lente. Vi fono sì numerofi, sì fitti, che 
non evvi punto per così dire [di quello 
canale, che noti'nefiafoprarricco . Sidi» 
feernono a flento i loro dutti eferetor;, 
quantunque non lafcino però di mandar 
fuori abbondantemente il liquor de’follico- 
li . Balla che il polpafirello del dito vi palli 
fopra, perché ne verfinoin copia. Quei 
liquore è d^ indole attaccaticcia , d'un cene- 
rognolo bianchiccio , e leggermente dolce • 
La parte inferiore deli*efofago s in- 
groffa in quella falcia carnofa, che dilata 
notata negliuccelli a ventriglio mufcolofo 
( §. XLVI. XLVII. ), la quale nelle 
noflre cornacchie s’ellcnde in larghezza 
a un pollice fcarfo ; e qui pure come ne* 
mentovati uccelli è un telTuto di groffì , 
c all’occhio inerme vifibililfimì follicoli 
glandulofi di figura piuttollo tondeggian- 
te , e riboccanti mai fempre d’un liquido 
^dolce, meno tegnente di quello de’mi- 
nutiflìml foli icoletti deli’ efofago mem- 
branofo , ma più denfetto , e d’ un cene» 
lino piu aperto I 

§, LXXVI. 
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5. LXXVI. 

• 

Negli uccelli gallinacei parlato abbia- 
mo di tre tonache, onde rifulta in maf- 
fima parte il loro ventriglio, cioè a di- 
re della tonaca cartilaginofa , della ner- 
vea , e della raufcolofa ( XLVIII. 
XLIX. ): e quelle tre tonache fi mira- / 
no altresì in quelli uccelli a ventriglio 
medio. Staccata la tonaca .cartilaginofa 
dalla nervea, fe quell’ ultima fi miri ad 
occhio inerme, fi trova contenere una ^ 
moltitudine di corpetti bianchi incallra- \ 
ti 'dentro di lei, e che pajon pùnti, ma 
che guardati alla lente fi trafmutano in 
tanti folHcoletti glahdulofi, minori dì 
molto di quelli della fafcia carnofa ( 

LXXV. )•, i quali follicoletti Tono efli 
pure turgidi di liquor vifcofo, cui peri’ 
ellremità che guarda il 'ventricolo non 
lafciano di mandar fuoraj ìe dal dito o 
da altro corpo vengan comprelfi. La lo- 
ro fcoperta dentro alla tonaca nervea 
avendomi fatto penfare che fcaricaflero 
il liquore dentro al ventriglio, mi ha 
indotto ad efaminare attentamente là to- 
naca cartilaginofa; per vedere fe vi tro- 
valfi i piccioli fori', che danno l’ingrelTo 
al fuco nella 'cavità' del ventriglio'. Còn- 
' feffo ingenuamente di non averli' potuto 

E / fcor- 
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fcofgere . Quefìo però non prova che non 
vi fieno, potendo erfer sì piccioli, che 
sfuggan la yifta, quantunque armata di 
lente. Ed io al certo non fo perfuader- 
’mi, che que’follicoli che guardano co* 
loro duttì efcretorj il ventricolo, non 
lìeno deflinati dalla Natura a depofitar* 
vi dentro il lor fuco. 

X. 

LXXVII. 

facendomi ora ad indagare fe oltre al 
ventriglio fi ottenga qualche digeftione 
ancor neirefofago delle cornacchie, per 
faper ciò fillai immobilmente ad un filo 
di ferro due pezzetti eguali di carne di 
vitello, l’un de’ quali era pollo aH’eflre- 
mità del filo, e l’altro alla diftanza dì 
quali due pollici dal primo pezzetto; e 
cotal filo lo cacciai giù per la gola di 
una digiuna cornacchia di nido, facendo 
che , il pezzetto pollo alla ellremità oc- 
cupallè foltanto il ventriglio, e 1’ altro 
pezzetto fituato più alto appartenefle 
^H’efofago. Acciocché poi la cornacchia 
non potelfe fivocar quella pillola per lei 
poco gullofa, le legai il becco mediante 
più/ giri di refe, che attaccato aveva 
all’ ellremità fuperiore del filo di ferro, 
e )che ufciva per T apertura ^della fiocca^ 
^osl io poteva a mio piacimento trae 

fuori ‘ 
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fuori I due pezzetei di carne , ed efplo ì 
rare, fe, e quanta foluzione aveiTer {bf> 
ferta. Adunque dopo un’ora da che fu 
fatta r operazione avendo eflratco il 
filo di ferro , il' pezzuol di carne at- 
taccato alla fua cdremità, e che giaciu- 
to aveva nella cavità del ventriglio, eri 
dato del tutto confuneo, a riferva di 
alcune poche cellulari pellicelle, che re- 
davano ancora: ma l’altro pezzetto egua- 
le fituato nell’efofago, vi era anche in- 
tiero. Rimeffq nell’efofago il pezzetto 
di carne, fu rivifitatodopo un’altr'orajj 
ma in quella feconda prova il|liquido efo- 
fagale aveva cominciato ad agir fu la 
Carne, e a difciorla . Afeendeva prima 
a 6 , danari, e adelTo non era più che 
5 . e mezzo. Feci, dare per fei ore in 
tutto la carne nell’efofago, la quale do- 
po un tal tempo trovollì feematadi due 
fcarfì danari . In virtù di quedi tentati^ 
vi non pqtevalì adunque negare una quak 
che fenfibile concezione dell’ efofago , pro- 
dotta Gcuramente dall’attività dei fuchi 
featurienti dai follicoli efofagali ( 
LXXV. ); la qual concezione però 
enormemente picciola in agguaglio di 
quella del ventriglio; dante che quedO 
in un’ora aveva didblutò fei danari di 
carne, e l’ efofago in fei ore non ne avevH 
difciolti che due. . 

E 6 j. LXXYIII. 
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LXXVIII. 

); Quefle erperienze dappoi intraprefe fu 
Je cornacchie giovani fi portarono anche 
, meglio. Adoperato lo fieflb filo di fer- 
ro, nel quale erano infilzati ì due loli- 
ti piccioli pezzi di carne, l’uno cacciato 
inel ventriglio, l’altro del canal dell’efo- 
jfago,, il^ primo pezzuole era ordinaria- 
mente già fciolto innanzi che' il fecon- 
do lo fofle di forta , quantunque in pro- 
cefìTo di tempo foggiacefle anche quello 
ad una fenfibilifljma foluzione, la quale 
in una di quelle giovani cornacchie afee- 
' fe una volta a danari nello fpazio di 

ore 13* . 

§. LXXIX. 

’ Per fapere in fine fe era una porzio- 

ne fola dell’ cfofago , òppur tutto quello 
I canale, che nelle cornacchie aveva la 
I .virtù fcioglitrice , compofi un Cilindro di 

J carne , grolTo mezzo pollicè , e lungo 

\ . quanto era l’efofago con di pi'ù il^ven- 
i triglio,* e quello cilindro raccomandato 
ai folito filo di ferro , che lo attraverfa- 
va longitudinalmente , lo feci entrare 
1 \ giù per la gola di una cornacchia, di 

modo che con un fuo ellremo toccava il 
fondo del ventriglio^ e con l’altro efire. 

mo 
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mo afrlvav^ vicino alla bocca . Dopo 
un quarto d’ora era il cilindro d’ ogni 
intorno inzuppato di fuco, ma folo nell’ 
eflremo inferiore che giaceva fui fondo 
del ventriglio, cominciava a feiorfi la 
carne j fattafi quivi bianchiccia* Scorfa 
un’ora il cilindro per un pollice circa , 
cioè a dire per tutta la lunghezza del 
ventriglio, non aveva quali più carne , 
e quel poco che vi reftava, era mezzo 
gelatinofo, e fpappolante; ma laporzio-^ 
ne che corrifpondeva all’efofago fembra- 
va intatta. Non fi mantenne pero così 
in feguito. Cominciò a farli fui cilin# 
dro una fpecie di erofione, la quale an- 
dò crelcendo, ma con efirema lentezza. 
E ficcome l’erofione occupava la lunghez- 
za tutta del cilindro di carne , così ebbi 
fondamento di credere , che 1’ efofago 
quanto é lungo fofle abile a produrre 
qualche picciola concezione nei cibi , 
ogni qualvolta venilTero quivi per alcu- 
ne ore arreflati. Quello arreftamento non 
fuccede però quali mai, ove le cornac- 
chie fenza punto sforzarle fi alimentin 
da sé , giacché i preli cibi non fogliono 
oltrepafi'are la lunghezzadel ventriglio-, a 
differenza di alcuni altri animali j ì cui 
cibi ingoiati s elìendono anche fu per 1* 
efofago i 
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$. LXXX. 

ConHderata la ricchezza grande del fu- 
co, che piove del contìnuo dentro ai 
gozzo degli uccelli gallinacei ( LII.)» 
era credibiliffimo che i cibi ficoncuocef- 
fer non poco nella dimora , che quivi 
fanno prima di calare al ventriglio. Pup 
re ho trovato andare diverfamente la co* 
fa. Si rammollifcono é vero quivi entro 
e fi macerano ( §. Lll. ) , ma non fo» 
nomi mai accorto che punto fi fcìolga- 
no. Almeno io non ho ciò veduto in 
più fofianze vegetabili cufiodite a lungo 
ne’ loro gozzi. Dopo un tempo più o 
men lungo fi facean molli, indi ridpn* 
davano di fuco, ma non feppi mai co* 
nofcere che fi fciogllelTero. E però dir 
bìfogna’che il liquore efofagale degli uc- 
celli gallinacei fià diverfo da quello che 
fcaturifi:e dairefofago delle cornacchie.’ 

LXXXI. 

• Ma donde è che i cibi nel loro ven- 
trìglio fi concuocon si predo, ed indu- 
giano tanto a farlo dentro all’efofago ? 
Nafcerebbe forfè o perché il fuco gaftri- 
co foffe più attivo dell’ efofagale, o per- 
chè folfe più copiofo? Quali fono le pro- 
prie- , 
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mietà, e i, caratteri dì cotefti fuchi ? 
E‘egli fperabile dì potere intraprender 
con eflì fuora del corpo delle cornacchie 
parecchi di que’ cimenti inruttiri fu la 
digeflione che intraprefi fi fono dentro di 
effe? Il miglior mezzo per arrivare alla 
foluzione di quelli Problemi era quello 
di avere in balìa buona dofe di quelli 
fuchi ogni qualvolta foffe a me piaciu- 
to; la qual dofe non' potendoli che dif- 
ficilmente ottenere con Tuccidere le cor- 
nacchie, iacea d’uopo l’ immaginare un 
artificio , con cui procacciarfela da effe 
quando fon vive. Per confeguir ciò a 
me parvero opporiuniffimi alcuni pez-' 
zuoli d’arida (pugna inferiti ne’ foliti tu- 
betti, e lafciati per un dato tempo ne*^ 
ventrigli, e negli efofaghi delle cornac- 
chie, i quali aU’ufcire o fpontaneamen- 
te o ad arte dalle medefime, non po- 
tendo effere che imbevuti di detti fuchi 
dovevano fornirne in qualche abbondan- 
za allo Sperimentatore, ove le fpugnet- 
te foffero fiate numerole* Fatti pertan- 
to entrare nel ventriglio d’una cornac- 
chia tre di quelli tubetti, e da lei per 
vomito riavutili dopo 4. ore ne efirafii 
le ‘tre picciole fpugne, che tra le dita 
fpremute mi diedero 37. grani di fuco 
gafirìco. Era fpumofo , d’un gialletto 
torbido, d’un fapore tra Tamaro, e il 
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falato, e riporto avendolo in uncrirtallo 
concavo da orologio, lafciò dopo alcune 
ere un grolTo fediinento nel fondo . ' Il 
qual redimento avendomi indotto a pen- 
fare che forte in parte originato da’ cibi 
fciolti frarDmifchiatifi al fuco gaftrico 
( per aver mangiato la cornacchia poco 
apprertb che prefo aveva i tubetti ) ri- 
petei 1’ efperim'ento in altra cornacchia , 
che era a rtomaco digiuno, e che fegui- 
tò ad erterlo finattantoché ebbe rigettati 
i tubetti. E la cautela di far che i nortri 
uccelli non averterò cibo alcuno ne’ ventri- 
gli allof quando intraprendeva rdperimeo- 
to, e durante tutto il tempo del mede- 
lìmo, fu da me in feguito fempre otTer- 
vàta , avuto però riguardo che il digiu- 
no forte difereto, non mai troppo lungo 
per ovviare nell’ animale un principio di 
flato morbofo. Feci altresì -che le fpu- 
gne, di’ cui mi valeva, foflero purgate 
da qualunque fozzura col lavarle più. 
volte, e col farle indi divenire rafeiut- 
te, prima di adoperarle nell’cfperienze . 
Con tali cautele ripetuto l’efperimento 
allegato de’tre tubetti, ebbi il fuco ga- 
ftrico puro, afeendente al pefo di grani 
3 j., che differì dall’ altro in querto che 
fu d’un gallicelo' trafparente , e lafciò 
pochirtìmo fedimento, confèrvata per al- 
tro la metkfima amarezza, e faJfedine, 
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SI moftrò poco volatile , per eflere re- 
flato più giorni nel criftallo da orolo- 
gio, lenza elTer calato che pochilTìmo . 
MelTo fu le brace, le fpegneva in vece 
di accenderli, ed accodato ad un’arden- 
te candela non levava!! punto in fiam- 
ma , Di più bagnata di elfo una carta , 
quella gittata fu gli ardenti carboni non 
abbruciava fe non fe dopo lo fvapora- 
mento del fuco gallrico . E quella fcarfa 
volatilità , e nelTuna infiammabilità era 
la delTa quando il fuco gallrico veniva 
allora dal ventriglio, ed anche cal- 
do • 

LXXXIL 

La non Indifferente quantità di fuco 
gallrico avuto con tre foli tubetti mi fe- 
ce fperare ch’io ne avrei potuto raccòr- 
rò in copia tale, onde intraprendere iti 
grande de’ faggi chimici, e fervirinene an- 
che per tentare delle digellioni artificia- 
li . Imperciocché ogni cornacchia per le 
prove da me fatte, in Vece di tre tu- 
betti ne poteva benilfimo prender otto; 
ed oltracciò venendo i tubetti rivocati 
dopo poche ore, mi era conceduto il ri? 
peter più volte nell’illeffo giorno l’efpe- 
rimentow Adunque a cinque cornacchie, 
che allora mi trovava avere, feci ingo- 
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jare 40. tubetti muniti di loro picciole 
fpugne, cloéper S.ciafchcduna. Dopo tre 
ore e metza tutti i tubetti erano già 
flati rimandati per bocca: e la quantità 
di fuco gaftrico elprelTa dalle 40. fpu- 
gnette afcefé a grani 481, Con quefto 
artificio non andarono pochi giorni ch^ 
io mìfi infieme ij, oncie di fuco gaftri» 
co corvino, di cui mi valli per quegli 
ufi, a’ quali l’avea deflinato, e che a 
ino luogo faranno menzionati » 

i 

§. LXXXIlIi - 

Nel dar opera a quelle Efperienze eb- 
bi a notare più cofe. Primo, che il fu* 
co gallrico piove abbondantillìmamente 
entro la cavità del ventriglio. Imperoc- 
ché elTendo (lato dopo un quarto d’ ora 
rivocato talvolta qualche tubetto , le 
fpugnette in s\ breve 'fpazio ne eran già 
difcretamente imbevute , e dopo un’ 0- 
ra ne eran fattolle quanto lo poteva- 
no elTere . Secondo , che avuto dal 
ventriglio^ una dofe non indifferente di 
fuco gallrico, fe ne può avere immedia- 
tamente una feconda pari alla prima, ed 
anche una terza. Di fatti dopo che una 
cornacchia mi aveva rivocati gli otto 
tubetti , qualche volta fenza indugiare 
glieli rimetteva nel ventriglio con nuo- 
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ve fpugnette , e così faceva per la terza 
volta,' e tenuto conto'' del fuco gaftrica 
-raccolto in quelle tre riprefe, la quan- 
tità ottenutane la-terza volta non era 
quafi mai inferiore alla feconda,, nè' al- 
la prima ^ Terzo, che ogni fiata eh’ io 
eftraeva il fuco gaftrìco. delle fpugne, T 
-ho fempre* trovato, con le qualità, men- 
zionate di fopra ( $. LXXXI» ), a' ri fer- 
va di qualche divario nel colore. Ordi- 
nariamente é d’ un pallido ranciato, ma 
talvolta pende a -un giallognolo cene- 
rino • ' ■ 

LXXXIV. 

Siccome per via di picciole. fpugne in- 
ferite neVtuDetti, e fatte feendere ai ven- 
trigli corvini ottenuto aveva il fucoga- 
fìrico, così mifi in opera rmedefimi pez- 
zi per confeguirne l’-cfofagale, variata 
foltanto una circoftanza , cheTu quella 
di attaccare i tubetti a dei fili di refe, 
i quali fili ufeendo per la bocca , ed 
attorcigliandoli al becco vietavano alle 
cornacchie d’ aprirlo : ^ per tal modo ì 
tubetti erano obbligati a reftar neli’efo- 
fago, fenza il pericolo che da quelli uc- 
celli folTero mandati al ventriglio, o ri- 
gettati per bocca , e d’ altronde io ave- 
va l’agio di errarli a mia voglia, (pat- 
irò furono i tubetti da me affidati in un 

colpo 
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colpo all* efofago d’una cornacchia ^ e da 
c{To eftratti dopo tre ore. Quello primo fag- 
gio mi diede non ofcuramente a eonofce- 
re la pochezza del^ fuco efofagale parago- 
nata al fuco gaftrico . Le quattro fpu- 
gnette non me ne ftrnirono che ir, gra- 
ni , Dubitando ciò non oftante , che que- 
flq elTer potefife un puro accidente , ripe- 
tei altre volte la prova, facendo ezian- 
dio che per un tempo più lungo dimo- 
raffero i tubetti nell’efofago, ma le fpu- 
gnette furono Tempre lontaniffime dall* 
imbeverfi di quell’ affluenza di fuco , di 
che fi fatollano - allora quando fcAi’nel 
ventriglio. Sebbene il fatto fleflb cimo- 
fira^ quefta maggior ricchezza del fuco ga. 
Urico fopra l’ efofagale. Se per lo lungo 
Trapra l’ efofago , e il ventriglio d’una 
cornacchia, il primo non è bagnato che 
del proprio fuco,' e per contrario il fecon- 
do ne fuole alloggiare una quantità più o 
meno confiderabile . E la flefla ragione 
non può :megl io accordar fi col fatto. La 
naturale poflura del corpo delle cornac* 
chic é tale'( e così drcafi della più parte 
degli altri uccelli ) che il liquore che e- 
fee dalla fuperficie interna deU’efofagonon 
può non difeendere per le leggi della gra- 
vità alle parti più bafle , e quindi non 
recarfi alla cavità del ventriglio. Queft* 
organo adunque^, dee neceflari^ente rac- 
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cogliere il, fuco efofagale: ma è più che 
verifimlle che abbia anche il proprio ($. 
LXXVI.). Senza che egli è certo che la 
bile fi mefcola, e piuttofto in abbondan- 
za, ai fuchi gaftrici. Io ne ho trovato 
moltiifime volte pieno il fondo del ven- 
triglio delle cornacchie; e quella è la ra» 
gìone per cui cotefti fuchi fono fempte 
amari e giallognoli. Aperto altresì lon- 
gitudinalmente il duodeno fovente ho ve- 
duto le tracce gialloverdi della bile, la 
quale alla drfianza di tre buoni pollici 
dal piloro va a -fcaricarfi nel detto inte- 
rino per via del dutto ciftico, che ma- 
lìifeftamente fi vede provenire dalla bor- 
fetta del fiele. L’unione di quelli fuchi 
^Bon può dunque a meno di non prodarre 
una quantità di fluido di gran lunga mag- 
giore di quello , che -fcaturifce dal folo 
efofago.-Èd io non dubito punto che que- 
lla non fiala cagione, perculgli allmcn- 
)ti fi digerifcono alTai meglio, e più pie- 
flo nel ventriglio, che neU’efofago ( §, 
LXXyiI.LXXVIII.)* Sebbene io farci 

d’ avvilo che ciò in parte ’nafcclTe ancora 
dall’elTere probabilmente i fuchi del ven- • 
triglio più attivi , più energici , per 
eflìere raefcolati alla -bile, la quale non 
afeende mai aircfofago , come lo ma- 
nifella il fuo fuco , che ivi raccolto 
non é mai tinto in giallo , ned é punto 

ama- 
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amaro, ma i qaa(ì infìpido » e di nlua 
colore. ... 

$. lxxxnt. ... 

Rimane ora a parlare delle digeftiotu 
artificialmente .tentate coi fuchi gaftrici , 
riferbandomi ad altro più acconcio l.uogo 
a far parola degli efperimenti chimici 
intraprefi -tanto né’ fuchi gallrici delle cor- 
nacchie , quanto in quelli .d* altri Ani- 
mali per comprenderne quanto' mi era 
podi bile da loro natura . La ridondante 
copia del fuco ga lirico , che per ragion 
jdel vomito io poteva avere dalle cor- 
nacchie mi fornì la comodità dliftitui- 
re maggior numero di’ faggi di quello eh* 

10 aveva fatto negli uccelli gallinacei ( ^. 
LVI. LVIL), i cui fuchi gaftrici dift- 
cilmente fi potevano avere fenza facrifi- 
care quelli animali . Primieramente veder 
volli quali folTero gli effetti del fuco ga- 
fìrico corvino fu la carne , tenuto nell’ 
ambiente dell’ atmosfera . Eranelmefe di; 
Gennajo , e il Termometro ad ufo del 
Reaumur pollo appreso al vafetto fperi- 
mentatore rellò fempre tra il quarto, e 

11 quinto grado (<») . IPer maggior fica- 

rezza 

(ij) Nominando in più altre Efperieiue di 
quello Libro il Termometro, fi vuole intende- 
re che è fempre lo llcffo , ciò; quello ad jifo- 
del Reaumur . 
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fezza degli Eiperimenti Iftituiva fem- 
pre un termine di comparazione col va- 
iermi infieme di recipienti limili conte- 
nenti la flelTa carne ma infufa nell’ ac- 
qua vulgare. Feci altresì tanto in que-. 
fta prova, che nell’ altre , che la carne 
rimaiiefle fempre del tutto immerfa ne’ 
liquori, ch’io fperimentava , e che i va- 
fetti relìaflero chiufì con turacciolo . Paf- 
farono fette giorni, che la .carne tenuta 
nel fuco gaflrico e nell’ acqua fi manten- 
ne lafteffa : dopo l’ottavo manifeftò qual-- 
che leggeriflìma foluzione , in quanto che 
nell’ agitarla dentro a que’due liquori^ ^ 
parecchie particolette fi fiaccavano da lei 
e calavano in fondo de’vafi, Non ebberfi 
ulteriori avanzamenti in feguitoj e a me 
parve che il fuco gaftrico niente operaf- 
ie di più nella carne di quello facefie 1’ 
acqua vulgare. Solamente’ la carne im- 
merfa nel fuco gaftrico venne prelervata 
dalla putredine, la qual cola nonaccad- 
,de all’altra immerfa nell’acqua. 

$. LXXXVT, 

La carne da me adoperata fu quella dì 
'bue: la ftelTa cofa fi verificò in carni più 
tenere di vitella , di pollaflri , di piccio- 
ni, non cifiante che il calore atmosferi- 
co raarcafle allora nel termometro il fet- 

timo 
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.rimo grado . Nel tempo eh’ i*o faceva 
.quelle prove nella naturale temperatura 
deir aria , ne iftituiva dell’ altre fimili 
in un ambiente più caldo , cioè dentro 
a una ftufa. Il fuo calore variava in guifa 
che il più forte marcava i gradi , e 
if più debole marcava il temperato* Qui 
gli effetti operati dal fuco gaflricofuron 
diverfi da quelli dell’acqua. In quella le 
carni fopraindicate cominciarono paiTati. 
due giorm* a diffolvcrlì leggermente ; e 
la loro diffoluzione era un effetto dell’ 
incominciata putrediue , come apcrtamen- 
,te Io manifellava un principio di odor 
•fetente, che mandavano. Il qual odore 
andò poi crefeendo' ne’feguenti giorni , 
e trafeorf^ una fettimana fi era fatto in- 
foffribile J ridottali in buona parte la car- 
ne ad un? fiomacofa poltiglia. La folu- 
zione fif lungamente più pronta, edeb- 
befi in maniera diverfa nel fuco gallri- 
co: ore ballarono a feompor quelle 

carnr, e in poco più di due giorni non 
ne rellava più d’ intiero , 'che qualche 
briciolo . Cotefic foluzioni non diedero 
mai odor cattivo; e quindi apparve non 
effere originate da principio putrefativo, 
come quelle de'l’acqua, ma da un me- 
firuo operante più efficacemente , e in mo- 
do divello, quale fi c-ra il fuco gaflrico . 
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. Dìftratto allora da altre occupazioni 
-dovetti iuterrompere quelle Efperienzc'y 
.che non potei rialTumere che nel feguen-* 
te Giugno Prevalendonìi del calore della 
ilagione efpofi al fole due vafetti^li vetta 
pieni lino ad una data altezza di fuca 
gallrico corvino , in un de’ quali erano 
immerlì più pezzuoli di carne di manzo.^ 
e nell’altro mollica dipanedi formeuto.» 
Nove ore di fole per la ricercata artifi- 
cìal digeliìone furono grandemente ope- 
rative . Buona parte della carne erafi ri- 
dotta ad una' fpecie di colla , che pref* 
tra le mani fpappolava toftotrale dita; 
e di carne non rellava .per ogni pezzetto 
.che il nucleo, ,oflìa la parte di mezzo, ' 
che avelTe ancora del confluente, e del 
flbrofo. E quelle due qualità le perdette 
pofcia il dì apprelTo , col rcllare efpolla 
al fole altre fei ore, sfibratili que’ nuclei, 
come fatto avevano le parti ellerne. Il 
caler folate sì nel primo, che nel fecon- 
do giorno rellò tra il grado 40, e 4j. 
Que’ mutamenti che il luco gaftricopro- 
jdulfe nella carne, li produfle anche con 
Ja dovuta proporzione nel pane , il quale 
oltre al perdere il bianco che avea , e il 
farli grigio, erA divenuto vifeofo , nè 

F mo 
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moftrava airocchio di più avere la natura 
di -pane, quantunque gufìandolo nerite-» 
nelTe in parte ij fapqre. Nel folito con- 
frontò 'eh’ io faceva cori 1’ acqua ( 
I^XXXV. ) mi accorfi che quefìa ritenuta 
contemporaneamente al fole in vali fimi- 
li prodotto aveanel fecondo giorno qual- 
che sfibraniento nella carne, e nel for- 
i^ento, ma fupèrficiale , e piccioliffìmo 
relativamente all’operato dal fuco gafirì- 
co. Il pane era divenuto manifefiam'entc 
acetòfo ', e la carne fetei tiflìma, le quali 
due cofe non fi palefarono puntone’ vafi 
doy*era il fuco gaftrico. 

Lxxxviir. 

Quantunque la concozione in quefia 
dUe foftanze, animale, e vegetabile, fi 
fofle 'lodevolmente ottenuta nel fuco ga- 
firicq fbmehtatò dal calor folàre , purè 
fembravà ragione voi ifiìmo il penfare , che 
farebbefi anche portata meglio col calor 
naturale delle cornacchie , cioè a dire 
con quello del loro ventriglio. Già nell* 
Antecedente Differtazione fi é veduto co- 
me per imitare il naturai calore di quegli 
animali, il fuco gafirico de’ quali veniva 
fperimentato, io folea mettere, e tenere 
fotte le mie'afcelle i tubetti che lo rac- 
chiudevano ( LVI.LYll. )* Bta ne- 

ceC» 
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meditato a valermi di quefto artifìcio per 
non re.fiftere i tubetti di vetro agli urti * 
violenti de’ mufcolofi loro ventrigli. Ma 
cefTando un tal pericolo nelle cornacchie , 
penfai di farne immediatamente fu di efle 
la prova nel feguente modo . Preparati 
I più tubetti di vetro , ciafcheduno della 
iunghez.za di fei linee, e della larghezza 
' di tre , e ferrati ermeticamente in una 
eftremità, li empieva per paltradi fuco' 

! gaftrico, accompagnato da più tritoli di 
I carne', la .qual altra eflremità io chiude va 
1 pofcia perfettamente con ceralacca, indi 
I faceva paffare i tubetti al ventriglio di 
! qualche cornacchia. Così ove fofTe quivi 
.entro fucceduta la digeftione, quella dir 
fj dovea artificiale in quanto, che fi ope- 
I fava dentro à'tubi ferrati , fenza. che i 

■ fuchi del ventriglio ci aveffero la minima 
parte. Ma non tardai ad accorgermi che 

i la ceralacca fi rammolliva dal caloreani- 
niale, e in confegqenza non feguitava a 
tener chiufi i tubetti., come conveniva . 

■ Non mi fu però difficile il furrogareun 
cemento di tempra più falda per ferrare 
i tubetti fenza timore che fi fondaffe , o 
fi ammollifTe dal calore ventricolare. È 
coir tal cemento ripetei l’efpcrienza ora 
indicata, ed altre confimili, che narrerò 

I qui appreffo . Due pertanto furono i tu- -• 
I beiti così preparati, che ingojar feci ad 
• F a una' 
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Una cornacchia , e furono da lei reftituid 
' per bocca dopo feì quarti d’ora . Non 
diflìmulerò lo ilupore da cui allora fui 
prefo nel vedere che i tritoli di carne 
linferrati ne’ due tubetti niente fi eran 
cangiati, a riferva di avere acq-uiftato un 
rofib sbiadato. £ il mio fiupore crebbe 
di vantaggio allorché vidi che nulla dì 
più erano alteratidopo d’elTer tefiatipcr 
altre quattr’ore nel ventriglio della ftèffa 
cornacchia, rinchiufi come prima ne’due 
tubetti figillat-i . Il pefo de’briccioli di 
carne afcendeva a grani 28 , e una por- 
zioncella sì mefchina di carne, fe fofiè 
, fiata libera nel Ventriglio , fi farebbe 
fciolta in pochi minuti, come pure in 
pochifiìme ore, ripofia dentro agli aperu 
^tubetti di lìitta . 

§. LXXXIX, 

<^eflo Impenfato difetto di foluzionc 
nelle carni farebbe forfè nato o per ra- 
gione della cbiufura, mercé cui reftava 
intercetta la comunicazione dell’ aere 
efleriore con l’interiore dei tubetti , O 
perla quantità troppo fcarfadel fucoga- 
ilrico colà dentro imprigionato , o per 
mancanza della viva azione del ventriglio 
fmla carne r* Non omifi di ponderare 
. quelle congetturali cagioni, le quali tutte 

furono 
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furono da me trovate infuffiftenti . E 
quanto all’ ultima, contro di elTa pugna- 
.no tutti que’ fatti, da cui fi dimofirala 
foluzione de’ cibi dentro a’ tubetti , aperti 
bensì alle efiremità, e bucherati lunghefs 3 
ì lati, ma impedienti nel tempo ftefsj 
qualunque meccanica azióne del ventri- 
glio fu le carni ad elTi affidate. Non é 
tampoco da afcoltarfi il fofpctto che il 
fuco gaffrico rinchiufo in que’ tubi figli- 
lati fofse peravventura troppo fcarfoper 
lo fcioglimento di que’ pezzetti di carne . 
Quelli vi nuotavaiK) dentro, coficché la 
quantità del fuco era fémpre maggiore 
di quella della carrie . Per ultimo 1’ in- 
tercetto commercio deU’aria efleriore e 
di quella de’figillati tubi non fembraef- 
fert' punto una caufa della niuna foluzion 
delle carni. Per averne certezza di fcienr 
za io ho fatto quello curiofo efpcrimcnto . 
Preparati alcuni cannelli di vetro della 
lunghezza di fei pollici l’uno, li ferrava 
a figlilo ermetico in una ellremità col 
mezzo della fiamma di riverbero , e ne 
afsottigliava l’altra effremità in manie» 
•ra , che venivano a formare tante zuc- 
chetic , o coni allungati*, e per l’aperto 
apice di quelli coni io ficeva entrare una 
dofe di fuco gafirico, accompagnato da 
pochi pezzettini di carne , la qual dofe 
veniva ad empiere quafi due terzi della 

F 3 parte 


DfcìM- .-J by Googic 


T 2(5 • Dilla 

parte più larga del cono , indi queftì 
coni li faceva entrar per la bafe nel ven- 
' triglio delle cornacchie, facendonè toc- 
car uno a ciafcheduna. E attefa la lora 
lunghezza dopo che pofavano anche fui 
fondo de’ ventrigli ufcivano dalla bocca 
co’ loro apici . Perché poi non venilferò 
rivocati, praticava prelfo a poco quelle 
cautele di che ho parlato in altro luogo 
( $.LXXyi. ) E’ fuor d’ ogni dubbio che 
quelli conici cannelli dovevano elfere mol- 
to incomodi alle nodre cornacchie y ma 
d’ altronde erano comodilTimi per lo feopo 
che mi era prefilfo , rellando così libera 
la comunicazione dell’ aria edema den- | 
tro ai medelìmi . Pure ad onta di quella I 
la carne reftò alcune ore immerfa nel 
fuco gaftrico , fenza dar fegni di sfaci- 
mento . 

r • 

§. XC. 

Debbo però avvertire il Lettore, che 
fe a lungo io feguitava a tenere immerfi 
ne’ ventrigli tanto i fuggellati tubetti , 
quanto i cannelli, per cagion d’efempìo 
'IO. oppur 12. .ore', allora per lo più la 
carne fi riduceva in una ofeura polca ge- 
latinofa. Ma ciò non didruggeva la ma- 
raviglia in me nata dal vedere una sì lenta I 
foluzione in que’chiufi recipienti parago- 
- - nata , 
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nata con le rapidiifime, che naturalmen- 
te fi fannonel ventriglio. Eppure il fuco 
gafirico era frefchiflìmo , perché trattò 
allora dagli animali col mezzo delle pic- 
cioìe fpugnc,' eracopiofo, elacarnecon- 
fegnata ai tubi, e ai cannelli veniva a 
fentire q«el grado di calore che prova 
quando é immediatamente ferrata dalle 
pareti del ventr-'glio . 

Uccidendo delle cornacchie , quando 
fono nell’ attuai digefiione, il fondo de’ 
ventrigli fuole abbondare di fuco gafiri- 
co, che comparato a quello che fi efpri- 
me dalle fpugnette é un poco diverfo , 
in quanto che è più denfo, più amaro, 
•c di un giallognolo che pende all’azzur** 
ro. L’altra porzione di luco, che mefco- 
lata a’ cibi occupa le parti più alce del 
ventriglio , fi accofia più all’ indole di 
quello, onde s’imbevon le fpugne. Sa- 
pendo fperimentalmente che il fito , in 
cui fi ottiene più follecitamente la dfge- 
flione , fi é il fondo del ventriglio , in 
grazia probabilmente del fuco gafirico , 
ivi più attivo e più energico, a motivo 
fìcuramente della proffìma bile , che gli 
dà quell’azzurro giallognolo , e quel fa- 
pore più amaro , io preferii quefto fuco 
all’ altro delle fpugnette , c con efib ri- 
petei ne’figillati tubetti , e ne’ cannelli 
conici le fperienze efpofte ne’ paragra5 
F 4 J-XXXVIII. 
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LXXXVIII. LXXXIX. Ma Tefito ncm 
corrifpofe airefpettazione , non effendofii 
qui tampoco fciolta la carne che dopo 
molte ore. 


§, XCU 

- Facendomi a comparare relaboratorlo 
desinato dalla Natura per ladigeRione, 
c quelli recipienti preparati dall’ arte per 
tentar la medefima, voglio direi tubetti 
d’ogni parte chiufi, e i cannelli conici, 

10 non Tapeva trovare che quelle due dif. 
fetenze, l’una, che le carni ne’ tubetti, 
e ne’ cannelli provano l’azione dì un fu- 
co non mai rinnovato, ma che é Tempre 

11 medefimo-, e per contrario nell’elaba- 
ratorio naturale , odia nel ventriglio fen- 

, tono del continuo la prefenzadi un fuco 
novello , perché continuamente fommi** 
nillrato da una llerminatidìma moltitu- 
dine di follicoli glandulofi. L’ altra dif- 
ferenza é , che^ i fuchi gallricì reftando 
chiufì nella cavità del ventrìglio , poco 
o nulla fvaporano ; all’oppofito di làellrat- 
ti, ed efpojìi all’ aria, e per necelTità raft. 
freddati non polTono non ifvaporare più 
O meno, e quindi non perdere qualche 
porzione dì loro particelle pIOi volatili, 
e piè attuofe. Il lentiflìmo fcioglimento 
delle carni nc’ tubetti chiufi e ne’can* 

ne 111 



Dtgelftonel izp 
nelll conici nafcerebbe adunque dall’ a- 
vere il fuco gaftrico per le due allegate 
'cagioni perduta una parte di quelTener- 
' gico , da cui dipende la digeftione ? L’ 
efperienza infegnommi che la prima ca- 
gione almeno, cioè a dire la non rinno- 
vazione del fuco gaftrico aveva moltiftìma 
^influenza nel ritardo della foluzione . Di 
-.fatti fe in vece di ferrar perfettamente i 
tubi io vi lafciava un fotcilifllmo pertu- 
gio capace a dar ringreftc), e Tufcitaal 
fuco gaftrico, allora lo fcioglimento del- 
la carne fi aveva in un tempo confide- 
rabilmente più breve . E preftb a poco 
fuccedeva il medefimo fe in luogo dila- 
fciar fempre ne’ conici cannelli il medefi» 
- mo fuco, io mi prendeva la briga repli- 
' catamentc di rinnovarlo. Ma il calore é 
egli pure un’ altra cond«ione maftìmamen- 
' te richieftavi per render abile per la di- 
geftionc il fuco gaftrico di quelli anima- 
li . Tenuto cotal meftruo nel quarto o 
quinto grado fopra la congelazione , il 
fuo potere in ordine alio fcioglier le car- 
ni è fi picciolo, che niente opera dì più di 
quello faccia l’ acqua ftefla ( §. LXXXV.). 
E il medefimo fuccede nel fettimo grado 
(LXXXVI.). Vi fi richiede un più forte 
calore perché gli effetti del fuco gaftrico 
fieno veramente fenfibili , come tali fi 
•' manifeftano tra i gradi io. , e i ti, (§, 

F 5 LXXXVI.). 
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LXXXVI. ). Sebbene anche allora la fb- 
iuzione fallì éon molta lentezza, per ìf- 
.minuir. la quale vi fi richiede il calore 
degli animali a fangue caldo, cioè a di- 
re il grado 30. circa ($.XC.). E tanta 
fi d la polTanza del calore fu quello par- 
ticolare , che quel medefimo fuco che per 
non elfere rinnovato non così prt Ilo con- 
cuoce le carni nel grado 30* ($. XC.)> 
le concuoce prellilfimo tra i gradi 40, e 

45 . ($.LXXXVII.). 

CXII. 

Ogni qualvolta efpreflb avea il fuco 
gallrico corvino dalle fpugnette , per ri- 
pulirle io folea lavarle nell’ acqua pura, 
la- quale ricevendo quell’ avanzo di fuco 
dì tigneva ella pure in gialliccio. Dopo 
d’aver fatto tanti efperimenti nel fuco 
gallrico puro, non credetti difutile l’in- 
'traprenderne uno nella lavatura di elfo . 
Ne riempiei adunque un picciol vafo di 
vetro, che infieme a un pezzuoldicarne 
fu lafciato tre giorni al fole nel n»efe di 
Luglio. La carne che era di callrato non 
.andò immune da foluzione . Si ebbe nel 
-terzo giorno lui fondo del vafoungrolTo 
velo di materia cenerognola impalpabile , 
che non era che un aggregato di parti- 
colette fiaccateli dalla carne imroerfa in. 
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quella lavatura dì fuco. Non oHance che 
la (lagione foìTe caldiìfima , come per lo più 
cfTer fuole in quel mefe, la carne poco 
o niente putiva, quando un fomigliante 
■pezzuolo ìafciato allo fteìTo fole nell’ac- 
qua fi fece nel fecondo giorno di un in- 
tollerabile puzzo. 

§. xeni. 

Ma egli è tempo ch’io finifea di ra- 
gionare della djgelHone delle cornacchie , 
e ch’io pafifi a dir qualche cofa di quella 
dell’Ardee, che é l’altro uccello che in 
quefia Dilfcrtazione propofto io mi fono 
di efaminare. L’Ardee da meolfervate, 
che fon di quelle che i Nomenclatori 
appellan cineree ^ (<f)^ a tutta ragione 
annoverar fi debbono tra gli uccelli a 
ventriglio medio, in quanto che le fuc 
pareti hanno una groffezza , e folidità 
di mezzo tra i ventrigli membranofi , e 
ì mufcolofi . Gonfiando quell’organo ap- - 
parifee largo due pollici circa , e quali 
altrettanto lungo, e la fua figura fi ac- 1 
coda alla cilindrica . Aperto pel lun» 

F 6 go, J 

(a) Lin. Syft. Nat. T. I. Bell. av. Chia- 
mate Starx/e in dialetto milafenc , e Geptej! ijp ’ 
dialetto modanefe. . ' * 
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fio, e intenormente offervato, fiprefen- 
ta tutto rugofo, e quefte rughe altre il 
corrono pel lungo , altre per lo traver- 
Ib , ed altre con irregolar direzione . Le 
-pareti del ventriglio fono' veftite d’ un^ 
ijpecie di camicia dirò così gelatinofa ma 
di qualche confidenza, che facilmente fi 
leva via, di un colore tra il bianco, e 
il gialliccio, la qual camicia emmi pa- 
ruta organizzata , ed io penderei a cre- 
derla l’ultima interior tonaca del ven- 
triglio . Sotto di lei fi prèfenta la tona- 
ca nervea, albiccia nel colore, di tenue 
crafiìzie, ma di un tefiuto forte, né si 
facilmente frangibile. Pulita quella tona- 
ca, e con pannolino rafciutta, indi di- 
lata, o col dito per di fottocomprella , 
fi vede tutta di fottiliifime , e appena 
vifibili goccioline, che via viaingrolTan- 
do, ed accodandoli maggiormente le une 
alle altre vengono ben predo a formare 
un fottililQfimo velo acquofo. £ fé la to- 
naca nervea fi liberi da cotal velo, e fi 
torni a dirarla , o a comprimerla , ne 
apparifce un altro fimileal primo, eco- 
si dicali di un terzo, di un quarto ec. , 
con quedafola differenza che i’acquofità 
fi fa^fempre minore. Non v*ha dubbio 
che deda non fia una porzione del fuco 
gadrico fcaricantefi nella borfa del ven- 
triglio. lo ho fatto Ogni diligenza pof- 

fibile 
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fibile per vedere, fe il liquore accennato 
traeva origine da glandole, o corpi ana- 
loghi, ma non ho mai l'copertoné que- 
fti, né quelle : e però refta a dirli che 
derivi da vafetti arteriofi , che con le lo- 
ro eftremità mettan foce nel ventriglio, 
e quivi depongano il loro umore . Die- 
tro alla tonaca nervea viene la mufco- 
lofa, rubiconda nel colore, egrolfa una 
fcarfa linea. Rifultadi ftrifciolinecarno- 
fe, parte travérfali, parte longitudinali • 
Le prime mi fono parute foltantofuper- 
lìciali: le feconde compongono gli Orati 
interiori, e fi profondano fino ai termi- 
nare di quella tonaca . Succede a lei un’ 
altra tonaca, e di follanza cellulare, che 
è l’ ultima di tutte . 

§. xciv. 

Il ventriglio , quando fingolarmente è 
digiuno, contiene fempre più. o meno di 
fuco gallrico,-al gullo amaro, torbido , 
e gialletto nel colore, e ordinariamente 
dotato di qualche fpelTezza . Il fuo ama- 
ro deriva dalla bile , la quale ha rilkf- 
fo fapore , a riferva d’elTer più forte; nè 
rade fono quelle volte , ch’io l’ho tro- 
vata nel fondo del ventriglio, e attorno 
all’ orifizio del piloro. La vefcichetta del 
fiele oltrepalTa in lunghezza il pollice ; 

dove 
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.dove é più larga ha cinque o fé? linee, 
c la fua forma fomiglia a un picciol uo- 
vo, la cui parte acuta va a piantarli nel 
•.fegato . Malgrado le replicate mìe dili- 
genze io non fon certo d’aver trovatoli 
duttociftico. Pure io folpetterei chean- 
dalTe a forare 1’ inteftino duodeno alla 
didanza di fette pollici dal piloro; argo- 
rpentandolo da una linea azzurro giallo- 
gnola, che fi fpicca dalla vefcichetta del 
fiele, e che va a piantarli in quella par- 
te d’ intedino. 


XCV. 

Al difopra del ventriglio fi prefenta 
quella firifcia o fafcia carnofa , da me 
• notata negli uccelli gallinacei , e nelle 
cornacchie ($. XLVI. XLV IL LXXV.), 
la quale in queda fpccie di Ardee foprav- 
vanza il pollice in larghezza . Anche ' 
queda fafcia ò d’ogni parte coperta da 
quella fpecie di gelatinofa camicia, che det- 
to abbiamo vedire il ventriglio ( XCIII. )• 

~ Succede a queda la tonaca nervea al- 
quanto più fattile di quella del ventri- 
glio , e che mi è parut.a una continua- 
zione della medefma , Queda tonaca , | 

fe attentamente fi miri , fen:bra edere un 
crivello, tanto è pertugiata per tutto , 
c i pertugi non fono che. le aperture , 

o hoc- 
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o boccuccie de’ lottoftanti glanduJofi fol- 
Jicoli , occupanti buona parte della pro- 
fondità di detta fafcia , e vifibilmence 
trafparenti attraverfo della medefìma • 
Se la tonaca nervca venga in qualche 
luogo compreflTa , fubitamente ne fchizza 
dalle boccuccieun liquido vikhiofo , e tor. 
bido, e per quanto potei giudicare infipido, 
qual liquido feguirando a comprinrere , 
, feguita del continuo ad ufcire , E fono 
que’ fottopofti follicoli, come é per sé 
manifefto, che fomminiflrano quella u- 
bertofa forgente di liquido. Credo fu- 
perfluo il defcrivere cotefti corpicciuoli 
glandulofi , per eflere fomigliantilTìmi a 
quelli degli uccelli gallinacei , c delle 
cornacchie, o ù. confideri 1’ cfterminato 
lor numero , o la loro politura , e vi- 
cendevole accoftamento , o la loro for- 
.ma, c colore. Levato quello ammaflà- 
mento di glandulofi follicoli , fi offre per 
di fotto la tonaca mufcolofa, di craffi- 
zie molto fiottile, e compofta di più (Ira- 
ti di lunghe e ftrette fafcioline carnofe; 
dietro alla quale viene l’ ultima, o(fia T 
efteriore , più fiottile di tutte e rifultantp 
di cellulari membrane . 

ìT. XCVI. 

L*efofago prendendolo dal Tuo princi- 
pio 
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pio ha di lunghezza quafi dodici polli- 
ci, e di larghezza uno e mezzo. E’pref- 
fo a poco di forma cilindrica, a riferva 
■ dì relìrignerfi alcun poco verfo laregio- 
’ ne del ventriglio. Guardandolo per di 
fuora con lente, lo fcoperfi pieno zeppo 
- di menomi corpicini, ch’io giudicai glan- 
dulofi . Arrovefciato che fia, ed enfiato 
' difcretamente, fe fi deterga da un ma- 
dore, che fe'mpre lo accompagna, indi 
fi prenda in mano per una eflremità , e 
quivi fi comprima con forza in manie- 
ra, che venga ad intumidire, e ad al- 
largarfi di più nell’ altre parti, quivi é 
che ricomparifce quel madore , che non 
lafcia di farfi vedere altre volte in fe- 
guito, fe fi ripeta la Gompreflìone; pe- 
rappunto nel modo ifleffo, che detto fi 
é del ventriglio ( §» XCIll.; )con que- 
llo folo divario, lecondo ch’io ne giudi- 
« co, che l’umor del ventriglio fi ha col 
minirtero di picciole arterie, e l’efofa- 
gale con quello di minutifljme ghiando- 
line, o corpi analoghi. 

' - ^ $. XCVII. ^ 

* - » ■ 
L’apparecchio di quelli liquori, che 
del continuo gemono e diftillano dentro 
alla cavità delTefofago*, e del ventriglio 
• dell’ ardee , era ben proprio a far crede- 
^ . • re , 
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re, che fcrviffe ma(Ti inamente alla dìgè- 
fìione. Il numero non troppo abbonf- 
dante di quelli uccelli da me poflTeduti , 
c il lor naturale ben divcrfo da quello 
delle cornacchie rirpetto al non rivoca- 
re quali mai le materie non digeribili 
e in confeguenza i tubetti, non mi han- 
no conceduto il formare quel corpo di 
efperienze, ch’io avrei voluto. Ho tut- 
tavia procurato d’ intraprenderne delle 
più elfenziali, una delle quali era il cer- 
care per qual modo fi avefife ladigeftio- 
ne ne’ ventrigli di quelli uccelli . E per 
faperlo fono ricorfo a’foliti tubetti, me*- 
20 di cui non credo elTervi il più como- 
do, il più acconcio per quelle Ricer- 
che. E’ noto che l’efca di quella fpecie 
di Ardee fono ì pefci, le rane, lebifcie 
accuajuole, e p'ù maniere di vermi , e 
d’ infetti da acqua . Quelle eh’ io aveva 
erano ghiottilfime fopra ogni altra cofa de’ 
ranocchi, e del pefee. Ricorfi adunque 
per preferenza a quelli animali per far- 
ne le dovute prove . E ficcome 1 rano'c- 
chi di mediocre grolTezza s’ inghiottifeo- 
no intieri da cofloro , così ne feci difeen- 
deie uno nel ventriglio d’un’Ardea do- 
po di averlo rrnehiufo, e concentrato in 
uno de’foliti tubi di latta, ma più gran- 
de degli altri . Ma non fui contento di 
- iquefto fol tubo,* fu accompagnato daua 

al- 
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altro, nel quale era rinferrato unpefcio- 
lino, che prelTo a poco aveva lo fteffb 
pefo della rana. L’Ardea dopo 24. ore 
fu ucclfa. Corfi fubito al ventriglio den- 
tro cui trovai i due tubi , che ad onta 
di lor fottigliezza eranfi confervati intie- , 
ri, fuor folamente TelTerfi uno in due 
luoghi leggermente ammaccato, dalla lor 
leggerezza mi fu facile d’ accorgermi -, 
che non avevano più dentro quella quan- 
tità di materia, ch’io vi aveva introdot- 
ta . Apertili adunque tutti e due, il pie- 
ciol pefee fi era già fciolto e perduto \ 
a riferva di qualche lifea , di alcuni of- 
ficini del cap«>, e di un pezzetto di car- 
ne del dorfo, la quale per Teccedente te- 
nerezza non poneva più tenerli infieme.La 
rana era confiderabilmente più conofcibile 
del pefee. 11 polpofo àelle cofee , non ec- 
cettuatone l’olTo flefìb, erafi ornai diflrutto 
ma recavano le ellrcmità degli arti sì 
pofteriori, che anteriori. Gl’integumen- 
ti dell’abdome, e del torace non efifie- 
Vano più , e la carne fottofiante erafi 
rammollita in guifa, che fembrava avef- 
fe fofferta una leggiere cottura. Gli of- 
ficini acquiftata avevano la tenerezza del* 
le cartilagini. Quegli avanzi di ranaj e 
di pefee erano d’ ogni intorno bagnati di 
fuco gaflrico, ed accodati alla lingua fi 
fentiv^ano amari • L’illuminato Lettore 
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vede le immediate confeguenze, che trae 
dietro quefta efperienza . In primo luogo 
fi dimoftra adunque che il ventriglio nell’ 
Ardee agjfce con qualche forza contra i 
corpi , che rinferra come fi rileva da 
quelle leggieri ammaccature , che contrat- 
te aveva Tuno de’ tubi . Secondamente 
che la digeftione inoltratali già nella rana , 
e Ornai terminata nel pefce, none un ef- 
fetto della triturazione, e vogliam dire 
deir urto delle tonache del ventriglio , 
ma è tutto lavoro de’ fuchi gaftrici, che 
entrati per le aperte eftremità de’ tubi , 
e pe’ fori laterali, ne hanno inzuppati 
que’due animali, e con la fcioglitrice lo- 
ro forza li hanno in parte confunti , fa- 
cendo maggior guafto nel pefciolino che 
nel ranocchio , a motivo della maggiore 
fua tenerezza. In terzo luogo che l’at- 
tività de’ fuchi gaftrici nell’ Ardee non é 
riftretta a diflblvere le parti molli negli 
animali, come^ la pelle, la carne ec., ma 
de più dure eziandio , voglio dire le offa » 

5. xcvin. ^ 

Riguardo 'però a queft’ ultimo fatto vol- 
li certificarmene di più col mettere den- 
tro ai due tubi foltanto dell’offa. Ve- 
demmo già che le cornacchie fono inet- 
te a digerire le offa dure , e che ^ dif- 
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ficilmente digerifcon le tenere ($.LXX* 
LXXII. LXXIII, ) . Era pertanto cu- 
riola cofa il fapere che fofife accadu- 
to nelTArdee , c la curiofità doyei^a 
effere ben pretto - appagata dal ripor- 
re, come feci, più .qualità d' ©fifa ne*^ 
tubi . Ad un tubo nori toccarono che 
offa tenere, cioè ranine, e di pefce. 
Ricevette l’altro offa dure, e quefté era- 
no un femore di gallina d’ india rotto 
in due pezzi. Sì l’offa tenere, che le 
dure formavano due fattelletti mediante 
un filo di refe, che con più giri fi av- 
volgeva attorno di eiTe. (^ette due nuo- 
ve pillole le tenne un’altr Ardea a?, ore 
nel. ventriglio, fpirato il qual tempo l* 
obbligai a lafciar dì vivere . Con pia- 
cere mitto a forprefa vidi che il tubo 
dalle otta ranine, e di pefce era vuoto, 
falvo quel viluppo dì refe , che era in- 
tatto . 11 fuco gattrico aveva dunque 
fcìolto perfettamente quell’ otta . Non 
•COSÌ fu dell’ altre affidate al fecondo tu- 


bo. Le avrei giudicate intatte, fe non 
le avettì trovate più-lifcìe di prima, più 
bianche, e a quel che parvemi più lot- 
tili. Ripefate di fatto, dove prima mon- 
tavano a 14, danari, non ne erano più. 
che jr., e grani; onde erano fcadu. 
• te di tre danari , meno fei grani dal loto 
4?efoprimiero. Confrontando adunque que- 
lla 
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Ha clperienza con I’ altre delle cornac - 
chie, chiaro apparìfce che il fuco gali ri* 
.co di quegli ucceUi é meno polente in 
ordine allo fcioglier le offa che quello 
^ell’ Ardee. E nel vero il naturale di 
quelle ultime efigeva da effe la conco- 
zione dì tutte le parti di que’ viventi che 
mangiano. Dando a coHoro delle rane 
olTervàva il modo , che tenevano nel 
mangiarle . Quando erano di difereta- 
grandezza , le mandavano giù intiere : 
le poi Hate foflèro delle più grolTe, le 
facevano in pezzi col becco, e le ingo- 
-jàvano , noli già (laccandone la carne 
dall’olTa, ma inghiottendone i pezzi in- 
.tieri . Siccome adunque non godono le 
Ardee del beneficio del vomito in ordi- 
ne al rigettare ì corpi inabili al digerirli 
(XCVII. }, e d’altronde Tolfa inghiot- 
tite delle rane, e d’altri animali limili 
non ,era sì facile che palfalTero perfecef- 
fo, quindi la Natura , ha fatto con fa- 
vilfimo provvedimento , che le carni non 
folo, ma le olfa unite ."^d elTe venilfero 
a concuocerfi ne’ loro ventrigli , percon*. 
^ertiti] in foUanza animale* 

§. XCIX* 

•Un altro genere di efperienze 'curio- 
se infieme , e importanti era quello di 

cer- 
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<?»rcare , fe oltre al ventriglio fi ottiene 
qualche digeftiore nell’ efofago dell’Ar- 
dee, come fi é veduto nelle cornacchie 
($. LXXVII. LXXVIII. LXXIX.); e 
la lunghezza eccedente de’ Iqro colli , .e 
in oo.nfeguenza de’ loro efofaghi era op- 
portuniflima per quella xicerca Feci la 
prova fu di una rana, a cui aveva le- 
vata la pel le ^ e che col mufo all’ ingiù 
.obbligai per due ore a re Ilare verfo la 
metà dell’ efofago d’ un’ Ardea mediante 
uno fpago , che con un capo teneva le- 
gate le gambe pofterfori delia rana , per^ 
ché non calaife più balTo, e con l’altro 
ufcendo per la bocca aggroppavafi attor-' 
no al colio di quello uccello, Cotal di- 
mora operò più di qutfio eh’ io .avrei 
creduto, Xira.ta fuori la rana vero è 
che confervavafi anche intiera ma fi era 
intenerita d’ affai, quantunque l’ intene- 
rimento non s’interna/Te molto in quell' 
amfibio. Quello principio di conco'zione 
ì^ra troppo b.cHo per non tenergli diet 
tro., e vedere d(^e andava a finire, Ri« 
polla pertanto ifel medefimo fito la ra- 
na , ve la lafciai per altre 9. ore difegui- 
to, indi tirando lo fpago cercai di ria^ 
verla, ma il vero è che dietro allo fpa- 
go non vennero che_ le gambe polle- 
riori , e le colce ,' e il rimanente rellò 
in gola , c un momento dopo mi accori) 

che 
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* t * j- ^ aveva già trafineHo al" 
ventriglio. Trovato avendo le garribe 
e ‘le cpfce ornai mezzo sfatte, ed effen- 
do pur.curiofifliìmo di fapere l’accaduto 
nel refto ^.della rana, mi rifolvetti di am* 
mazzar Tardea fenza il minimo indugio. 
Quel foprappiù di rana era di fatti nel 
ventriglio. La carne mufcolola che veftì- 
va attorno la rana era fiata ornai diftrut- 
ta, e quello che reftava d’intiero fi di- 
videva facilmente in più parti, precipua- 
mente dove erano le articolazioni. Ri- 
guardo allo sfacimento, accadeva a quel- 
la rana ciò che farebbe accaduto , fe fof- 
fe infracidata refiando nell’acqua . Qiii 
per altro non fi palefava il minimo prin-t 
cipio di putrefazione • , 

^ C, • ^ 

^antunque l’efperimento decidefie ab- 
bafian%a della fenfibile concezione dervtro 
all efotago, pure io non aveva avvertita 
una circofianza , che doveva non poco 
valutarli , e' quella era di filfare il calo 
precifo, che veniva a provare la carne in 
quel luogo. Fu adunque da me ripetuta 
1 elpericnza munita di quella cautela j 
ma non avendo allora in pronto de’ ra- 
nocchi fupplii con quella carne che mi tro- 
vava avere , la quale -fu polmone vacci- 
no 
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nQ pefante mezz'oncia , e granì 4®* B 
vquefto pezzuole di polmone fu tratto dall 
efofago dell’ardea dopo che mediante il 
fclitO'fpago vi aveva foggiornato ore.» 

TrovolTi calato di pefo danari J. , e 
granii , 

Membranofo elTendo l’ efofago dell ar- 
•dee era più che credibile ;^he a quelle 
concozioni concorfa non fofle 1 azione 
meccanica d-i lui • Xuttavia conveniva 
moftrarlo con prove diret-te, e quelle pro- 
ve, fé vi erano, ci potevano eflere .fom- 
minillrate da’confueti tubetti^ Con elfi 
adunque ripetei una, di quelle efperìen* 
ze, che fatto aveva per fapere fe l’ efo- 
fago deir ardee folTe abile a concuocere 
i cibi. Siccome adunque dentro ai, tubetti 
la foluzione delle carni fi ebbe d’una ma- 
niera incontrallabile , lellai convinto , 
non dipender elfa da moto alcuno dell* 
efofago, ma dalla fola e^cacia del fucp 
fiillanfe da lui « 

$.CI. 

Reftava a farli un efperimento , che 
non folo avrebbe mollrato il pjrecifofce- 
piamento della carne, ma infierae la pro- 
porzione che palTava tra il calo del la car- 
ne ripolla nel ventriglio, e dell’ altra n- 
pofta nell’ efofago j. Dopo adunque che^ebf 
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BI fatto calare al ventriglio di un’ardea' 
Hn pezzetto dì polmone vaccino confor-, 
snato io una pallottola, che pefava due 
terzi d'oncia, ne feci entrar nelAioefo- 
fago un* altra pallottola d*egual pefo, é 
sì runa che l’altra foggiornarono ne’ri- 
fpettivi ior luoghi per Io fpàzio di ore 7. * 
Fu allora uccifa Tardea, e la pallottola; 
del polmone , ohe cavai dal ventriglio \ 
quando prima eguagliava la grofTezra dT 
una noce , adelTò non era niente mag- 
giore di un pìfello, e non pefava più che 
£rani 28. La Pallottola che per l’ ifteira 
tempo dimorato avea nell’eiofago , era 
bensì impicciolita , ma 'pochiflfimo relast 
tivamente airaltra., Ripefata trovoflì il 
fuo calo di 5 * danari, e 18. grani. 

Circa quelle due concezioni ebbi a no- 
tare, che i fuchi Icioglitorì nell’efofago, 
e nel ventriglio moftravano di avere agi- 
to in que’ due péize di carne non già 
coll’elferfi internati dentro fino a, pene- 
trarli nel mezzo, ma logorandoli fempre 
alla fuperficie, portandone via primamen- 
te lo llrato, diciam così , più eflerno dì 
tutti , indi r altro Orato immediato , e me- 
no cflemo, poi gli altri fuccelTivamente 
più interni . Di fatto dopo di aver lavata la 
pallottola del polmone vaccino fiata già 
nelfefofago, e deterfa 'da quello, firato 
ultimo gelatinofb', e.' ornai fciólto dai fu- 

G chi 
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chi eforagali, lo ftrato^che veniVa <fop9 
aveva quel fibrpfó, quel fedo, e quel ru- 
bicondo, che é proprio della carne nello 
{lato fuo naturale; e tagliata la pallot« 
fola in due emisferi, tutta l’ interna fé- 
zìone.no poteva (dler più.fana , .fenza 
- che apparilfe indizio d’eflere (lata tocca 
o bagnata da quel liquor roditore • £4 
, altrettanto (ì avverava appuntino nella 
ipallottola ritrovata nel ventriglio, la qua». 

malgrado il notabiliffimo fceoiamento 
folferto, era. al di dentro faniflìma, . 

Dì tutte l’ardee che aveva non reltan?i 
domene più che due fole , le {acrificai al 
defiderio di avverare vieppiù quella con* 
cozLone sfoggìatamente maggiore che fi ha 
nel ventriglio paragonata a quella che li 
ha neH’efofago . E in effetto la ritrovai di 
nuovo yerìfrima,^.tantQ in due rane, co* 
ine in due pefei, che foggiornarono , le , 
prime per ore 8, n^H’ elòfago, .é nel ventri- , 
glio dì un’ardea^ e. infecondi per ore p, 
in quelli di un’altra, - • 

Quefle efperien'ze provano fenza repU- | 
ca,'che gli efofaghi dell’ardee, oltre a > 
quelli delle cornacchie., hanno la prero- 
gativa di concuocere più o meno i cibi, 
che per ventura vi fi urreftano dentro ; la 
qual prerogativa fi eftePde però ad altri 
animali , come per incidenza vedremo in 
ditti luoghi delle fegueoti Differtazioni. 

' fCII. 
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Le (;ofe ila noi efpofle cosi in quefia ^ 
«come jìeir anteceflente DifTeritazione cì 
|)refentano varj tratti di fomiglìanze e 
' ,di diffomiglianze tra gli uccelli à ventri- 
. glio mufcoioCo , e gli altri a ventriglio 
medio 'in ciò che appartiene al lavoro 
della digeftione,. A maggior comodo de’ 
I^ettori cotefti tratti fjparfi qua e là unia- 
moli adeffo in un fol punto di -villa, che 
.così uniti filTeranno anche megliociò che 
nelle prefenti Ricerche fi é ^lifcopertodi 
-più interefiante o dipiùcuriofoin quella 
.doppia clalTe di animali. E quanto alle 
ibmiglianze, quelle polTono .tutte . reflri- 
gnerfi ai j-apporf i , che hanno fra loro i 
fuchi gaflrici in quelli .animali. Prima* 
•mente adunque re Ha provato , <lhe cote- 
ili fuchi ;sì negli uni che negli altri oltre 
.alla fomiglianza nel .colore fono feinpre 
.fallì ed amari.; e che 1* amarezza tracia 
,fua origine dalla .hile, che per l’apertu- 
ra del piloro s’ infin ua nella cavità de* 
ventrigli. Secondaménte, che cotelli fu- 
.chi fono gl’ immediati agenti della dige- 
^llione.tantone’ ventrigli mufcolofi., quam 
*to nei medj , indipendentemente dalle 
forze della triturazione . In terzo luogo , 
.che in quell’ ordine doppio diuccèHi agì. 

C i (co* 
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/cono i fuchi airìfteffa maniera '.nel dir 
fciosliere i cibj, rammollendone in pri- 
ma le parti eftiipe , e convertendole m 
celatina, poi facendo lo fteffo alle pa^ 
ti interne, e così via via infinuanjloli 
più addentro ne’cibi , finché del tutto ti- 
Jito abbian di fciorli. In quarto luogo 
che non perdono affatto la Virtù fciogli- 
trice, ufciti che fieno dai ventrigli ani- 
mali, purché vengano fomentati àz un 
conveniente calore,. come lo dimofirano 
le artificiali digefiioni. Per ultimo chei 
fonti producitori di quefti fuchi fono in 
quefle due claflì di uccelli in buona par, 
te i medefimi, voglio dire i follicoli gltn- 
dulofi , onde foprabbondano gli organi 

'«.CHI. . .. 

Per conto poi delle diflbmigJianze j 
quelle riduconfi in parte all eflTere i fiKhi 
gafirici negli uccelli a ventriglio mufco- 
, lofo di minore efficacia, che negli altri 
a ventriglio medio . Così il fuco gafìn- 
co de’ primi uccelli é inabile a rompere, 
e difciogliere quegli alimenti , che facil- 
mente fi rompono, e fi difciolgono dal 
fuco gaftrico de’ fecondi . Similmente qne’ 
cibi fieffi che fi fcompongono da quefla 
doppia fratta di fuchi, e fi digerìfcono , 
foggiacciono però più prefiò a tal cangia- 
mento con r opera de’ fuchi appartenenti 
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a* ventrigli medj , che con 1* altra di quelli 
che propr/ fono de^mufcolofì . E quefta 
é altresì la cagione per cui le artificiali 
digeftioni fuccedon più prefto con 1’ in- 
tervento de’ primi fuchi, che con quello 
de’ fecondi. Quella impotenza che hanno 
i fuchi gaftrici degli uccelli a ventriglio 
jnufcoloìo nel decomporre certi alimenti 
di confidente telTìtura, l’hanno i loro fu- 
chi efofagali nel decomporre quelli , la 
cui tenitura é affai molle, non oftante 
che quefti ultimi vengano tollerabilmen- 
te decomponi dal fuco efofagale degli uc- 
celli a ventriglio medio • Gli effetti pro- 
digiofi della triturazione ne’ ventrigli mu- 
fcolofi formano un altro rìlevantilfimo di- 
vario tra gli uccelli di quelle due da (Ti , 
cffendo appena paragonabile la debil for- 
za de’ ventrigli medJ con la potentiUima 
dei mufcolofi . E cotal potentilTima for- 
za era perappunto in elTi necelfaria , con- 
cioffiaché elTendo i' loro fuchi inetti ^ 
forapore quegli alimenti , che hanno qual- 
che durezza, come il più fono ifemi ve- 
getabili, di che foglion cibarli gli uccel- 
li a ventriglio mufcolofo, vi fi richiede- 
va un agente che avefle .il potere d’ in- 
frangerli, di tritarli, e per tal modo di 
difporli alla digellione, come elfettiva- 
mente fono i mufcoli, ventricolari di que- 
lli volatili, 
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Velia Dìgejìtone degJt Animali a ventri»- 
colo inembranofo • Rane ^ Salaman^ 
Are , Bìfcìe terrefirì , ed acquatiche .. 
Vipere . Pefci ► Tecorr, Buoi , Caz'alli . 

CIV- 

P Ropof^o enèndomi d’^incfagare con Is 
maggiore po(fibiIe ampiezza la ma- 
niera praticata dalla Natura per 
confeguire la digeftione de’ cibi neiram- 
pio regno degli Animali, e perutgelfen- 
domi di baftantemente foddisfareal Pra- 
blema coli’ imprendere ad efaminare tre 
clalTì , alle quali comodamente riferir pof- 
fìamo tutti i viventi, cioè a dir quella 
che abbraccia gli Animali a tentricola 
fnufLolofo, l’altra che fi redrigne a quelli 
di ventricolo medio, e la t^rza che s*^e>. 
flende a quegli altri dì ventricolo mem- 
branofo; ragion vuole che dopo d*^ aver 
parlato delle due ' prime claflì ci facciamo 
era 'a ragionare dell’ ultima. Per Ventrì- 
coli membranofi non fi vogliono già in- 
tender quelli che fono un teffuto di fo» 
le membrane, che taì ventricoli perav- 
ventura non ci efifiono , ma fibbene que- 

- gli 
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gli altri che per rifultare di lottili pare- 
ti fembrano elTere puramente membrano* 
fi. Quell’ ultima cladè di Animali é im- 
inenfamente più nunierofa delle due al- 
tre. Scorrendo noi col penliero l’ infini- 
to popolo de’ Quadrupedi , de’Pefci, deK 
le Serpi , degli Uccelli da preda , non 
eccettuatone rUomOfteflo, tiittio quali 
tutti fono fra gli Animali a ventricolo ^ 
membranofo, per tacere d^una rtioltitu-^ 
dine di minuti viventi, cioè a dire della 
maflìma parte degl’ Inietti * Immenfa ope- 
ra farebbe Hata la mia , fe accinto mi 
iblTi a volere efaminare non dirò già fin- 
góle le fpecie comprefe fotto quelli di- 
verfi generi di Animali (che ciò farebbe 
liato impoflTibile a più Accademie, non - 
che a me fo!o ) ma buona parte di ef- 
,fè: e però ho dovuto contentarmi degli , 
cfami di un difereto numero, i quali efa- ^ 
{ni uniti però agli altri già illituiti nel- 
le due prime DilTcrtazioni, balleranno, 
mio avvifo , a mettere in buon lume 
la Teoria della Digellione così negli Ani- 
mali j Come nell’ Uomo < Siccome poi le 
varie fpecie che. prendo in confiderazione 
non fi polfono efaurir tutte in una fo- 
la- Dilfertazione , cosi dovrò farlo in più { 
prefo cominciamento da alcuni degli Ani- 
mali più baffo fituati nella fcala degli 
Eiferi fenzienti, e terminando con quello 
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che tiene il porto pjù eminente , più na» 
i)ile , cioè ja dire con fUomo. 

CV. 

' Le rane, e le falamandre acquajuole , 
due piccioli quadrupedi c^nivori, fieno 
adunque ì primi animali, di che comin- 
ciamo ora a difcorrere. Ertendo la boc- 
ca, e TelTofago delle rane affai ampli , 
mi fu facile l’ introdurre ne’ loro lunghi 
ventrigli^ i tubetti. Mabenprerto m’av- 
vidi, ch’egli era d’uopofperijmentarne di 
molte, fe faper voleva quai cangiamen- 
ti dentro ad alcuni giorni face Ifer le car- 
ni rincbiufe nei tubetti , per venire affa» 
volte rivocati^ e ciò ià tempi affatto in- 
determinati , vale a dire quando dopo 
poche ore, da che li avevano prefi , • 
quando dopo molte , talvolta trafcorfo 
un giorno, e tal altra anche più . Sa- 
pendo che querto genere dì animali é avi- 
diffimo di qualunque carne gli fiprefèn# 
ta non penfai punto alla (celta , ma 
prefi queHa carne che allora mi venne 
alle mani, e qucffa fu un pezzo d’.inte- 
rtino ^nue di pecora che divifo in dodici • 
parti feci entrare in altrettanti tubetti, 
che furono poi dertinati ad occupare ì 
ventricoli dì feì rane delle più • groflè 
{cacandone due a cìafcheduna » Le rane 

erano 


Dtgefltone . 1 5 3 

erano cuftodite in un vaio arapliflìmod* 
acqua, di pareti altee verticali , accioc- 
ché non potefiTer fuggire. Non confidc- 
rati que’ tubetti , che vennero rigettati 
per bocca , e che furon trovati fui fon- 
do del vafe, ma prelì foltanto in confi- 
derazione quegli altri che fe^uitavano a 
reftar ne’ ventricoli , trafcorfo lo fpazio 
d’un giorno ebbi a notare i feguenti ri- 
fusati . Dai fori delTingraticolamento , 
che corrifpondeva alle aperte eftremità 
dei tubetti , ufciva una foftanza cineti- 
ci a, che in toccandola fi' attaccava alle 
dita, è faceva lunghi filamenti alia ma- 
niera d’un forte e tegnente vifco . Rot- 
to r ingraticolamento fi vedeva che il 
vifco non era che la carne ftefia che in 
quel luogo toraincrava , diciam così , a 
disfarli, e a cangiar natura , ritenuti pe- 
rò i caratteri di carne ^elle parti più in* 
terne de’ tubi. I ventinoli che in quel* 
occafione aperfi non manifefiavano pun- 
to di fuco gaflrico , anzi erano come 
afciutti . 

5. evi; 

A . 

' Riveduti dopo due giorni due altri tu^ 
betti , la carne fofferto aveva ulteriore 
sfacimento . Adunque non folo attualmen- 
te elU ufciva fotto forma di quel tenace 
* G 5 vi- 
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rifchio dalle maglie dei due oppoftl in- 
graticolamentì, ma anche dalla più par- 
te dei fori de’ tubetti , e fe con la pun- 
ta delle mollette fi eftraeva di là den- 
tro, indi lavandola fi purgava da quella 
vifchiofa moccicaja , quello che reftava 
di vera carne , ofiìa di budello era cofa 
si tenue , che non crèdo che eguagliaffe 
la trentefima parte di quel eh* era prima * 
Sul finire del terzo giorno non rimane- 
va più che un tubetto dentro a una ra- 
na. Non refiava più- carne dentro di eC* 
io , ma difcioltafi tutta in quel glutine 
era ufeita dal tubetto , e fi vedeva at- 
taccata alle pareti del ventricolo , a ri- 
ferva di qualche minuzzolo tuttora ade- 
rente al tubetto . Gufiata quella fpecie 
di colla , la trovai infipida • Era dunque 
chiariffimo che il fuco gadrico prodotta 
aveva in lei qu#l mutamento, quella to- 
tal foluzione, feftza che avuta vi aveflTe 
parte alcuna Tazipne meccanica del ven- 
tricolo . Convien però dire , che quel fu- 
co fia lentiflìmo nell’agire , abbifognato 
avendo tre giorni per la compiuta dige- 
flione nei tubetti*, quello poi folTe oper 
la fearfezza di lui , o per la tenue Tua 
attività, o fors’ anche per l’uno e perii 
altro . £d in grazia del lentilfimo fuo 
agire ho veduto in altre fperienze confi% 
culi y illitttice in altee lei rane 9 che la 
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carne in qualche cubetto non era per an- 
cora confunca del tutto fui finire del quin- 
to giorno. 

• V 

§. cvir. . ^ 

Quello però non toglie al fuco gaftr?- 
co ranino di arrivare col tempo a con- 
cuocere que’ corpi , che fprfe creduto a- 
vrem fuperiori alle forze fue, cioè a di- 
re le offa. Portatemi un giorno da’ Pe- 
fcatori più.rane , tra quelle ve n’era una 
groffifTima, che per efìfere eccedentemen- 
te corpacciuta, m’invogliò afpararlaper 
vedere che avelTe in corpo, e trovai na- 
fcere quell’ eccedente tumidezza da un 
forcio rinchiufo , nella cavità del ventri- 
colo. 11 pelo cominciava a flaccarfì dal- 
la pelle fattali già teneriflima, e prelfo 
che fpappolante. Le gambe si anteriori 
che ^polleriori loggiaciuto avevano a mag- 
gior dilToIuzione, non rimanendo più di 
elTet che i nudi oHicini, e quelli ancora 
già logori, e rnezzo mangiati, coll’ef- 
ferii di più fatti mezzo gelatinoli . Del 
rimanente aperto il forcio , li vedeva 
internamente fanilTimo , e quel guado ’ 
non era ancora che fuperficiale , ca- 
gionato cioè daP fuco gadrico , che , 
a quel modo che li è veduto negli ani- 
mali a ventriglio mufcolofo • e a ven- 

6 6 tri* 
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frigi io medio, cominciato avea daH’agi- 
re fu le parti efterne. Dando poi lafot- 
tigliezza degli arti maggiore facilità ai 
. ti’inveftirli , e di penetrarli, quin- 
di li aveva egli ornai cpnfumati , lenza 
rilparmiare le oflTa flelTe» Né qui pure 
JTii apparì indizio di triturazione , non 
elTendo flato quel forcio né fchiacciata^ 
né rotto né io fo qual’ altra forza pof- 
fa avere il ventricolo di quelli anima« 
Juzzi compoflo di fottililfime tonache , 
fuor di quella di flrignere i corpi che 
rinchiude, ove quelli' fieno molto ca- 
paci,. * 

CVIII. 

Le falamandre acquajuole per l’aogiu 
flia della bocca, e della gola erano dv* 
fadatte a ricevere i noti tubetti \ Ne 
poterono però ricevere .altri foggiati al- 
* odo , ma più piccioli , che fe- 

ci elprelTamente lavorare per effe . L* 
avere io tenute in cala per pjù anni que- 
lle beflicciuole , in’ occafione che efami- 
nava in effe la circolazione del fangue, 
che ammirava la prodigiofa riprodu* 
zione di loro membra , mi aveva info- 
gnato che fra i cibi, che più appetifco- 
no, e di cui fi moflran più avide, fono 
i lombrichi terrcftri, purché fienp vivi, 
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e in attuai movimento {a ), PrefTo 3 
poco la medefima cofa avverte rilluftre 
mio Amico il Sigi Bonnet nella bellrf- 
Cma fua Memoria foprà la Riproduzta^ 
tir delle membra della Salamandra ac- 
quatica^ dove in maniera sì manifefta , 
^sì decifa conferma la mia Scoperta in- 
^torno a quella mirabile Riproduzione , 
meflTa in dubio da’ Signori Adanfon , e 
Bomare per la pocbilTima o niuna loro 
perizia di fperimentare in quello ramo 
di Zoologìa { b ) , Mi rivcdfi adunque 
fenza più ai lombrichi terrellri, che re- 
cifi in brani, e tuttora vivi occuparono 
il vano di più tubetti,- i quali feci en- 
trar nel ventricolo di più falamandre • 
Il fuco gallrico di queRi minuti ferpen- 
telli quanto alla prellezza di agire fi por- 
tò meglio che quello delle rane (^. C VI. ) . 

I I reci fi lombrichi in capo a 15. ore co-, 
minciavano a mutar, colore , e a ' farli 

vin- 

{a) Parlo a lungo di quelle lucertole acqua- 
tiche nelle tre mie Opere intitolate . Prodro- 
mo di UfP Opera da imprimer fi [opra le I^tpra- 
duyont Animali . 

DelP Anione del Cuore ne' va fi faniuìgni . 

De' Fenomeni della Circolazione ojfervatanel 
<[}ro univerf ile de' Vafi , 

{b) La Memoria è inferita nel Giornale 
'jRoiierj nel Novembre del 1777* • 
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vincidi , e flofcì. Verfo le ore 50. fpap- 
polavano, né più eran quafi conofcibil 
le loro anella, e prima dei due /giorni 
eran pafTati in una poltiglia bianchiccia 
.in buona parte fcappata già-dai tubecci* 

' CIX. 


^ Ndr aprire , ed oflfervare i ventrico- 
li delle falamandre , mi^ fi prefentò un 
fenomeno , che per la fingolarità che fc- 
co porta, e pei lumi che fomminiftraal 
Soggetto della Digeftione , non fi vuol 
tacere ai Lettori • Riguarda efìfo una 
turba di bianchi vermetti trovati den- 
tro a quello vifcere , vifibililTimi ali* 
occhio inerme , per aver la groflèzza 
<li un filo di refe, e la lunghezza (par- 
lando almeno de’ più grandi )di due ter- 
zi di pollice; ma che addimandano però 
il favor della lente, per elTere minuta- 
mente efpiati. Ve n’ha di due fatte : 
altri che terminano in punta' alle due 
eftremità, altri che avendo appuntata 
una eftremità hanno 1* altra alquanto ot* 
tufa , ed é anche tinta di un’ofcura mac- 
chietta; e quelli ultirhi fono più corti 
de’primi, e a proporzione più fotiìlì • 
L’una, c l’altra fpecie va guerntta di 
anella, più ftrette' verfo gli eftremi del 
corpo, c più larghe verfo il mezzo, fic- 
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come é Ordinario agli altri vermi anula- 
ti: ed efTendo quelle due generazioni di 
vermini di forma rotonda , e non mai 
piatta e comprclfa, lì vede chiaro che 
non appartengono al genere, delle tenie, 
o dei cucurbitini, ma bensì all’altro de' 
lombrichi rotondi , o come chiamano te* 
reti , Coftoro non fono vaganti per la 
cavità del ventricolo, come fogliqno ef- 
fere i tereti annidanti negli intellini de- 
gli animali più grandi, ma fi veggono 
fempre con una efiremità profondamen- 
te addentati, e fitti alla tonaca interna 
di queir organo, anzi vi vuol fempre 
qualche forza a fiaccarli, e più volte in 
vece di fmuoverli di là dentro , fi rom- 
pono* L'efiremità conficcata nel ventri- 
colo è la meno acuta, parlando de' ver- 
mini che portano quell’ofcura macchiuz* 
xa^ non potendoli così dire degli altri , 
e per averle tutte e due quali eguaU" 
mente appuntate. La porzione del ver- 
me non conficcata nel ventricolo efce li- 
bera nella fua cavità, attorcigliata ora 
in circolo , ora a modo di fpira • Se il 
ventrìcolo fi fepari dalla (alamandra , e 
fi metta in molle nell’acqua, i vermet- 
tì , fenza fiaccarli, mai di lupgo , fegui- 
tano a reftar vivi molte e molte ore « 
Se poi con la mano fi fvelgano di colà 
fenza romperli, « fi mettano Copra qual- 
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che corpo per ofTervarli, fi dÌ7mcolano 
in varj fenfi , ora accodando il mufo al- 
la coda, ora fiendendofi a linea retta , 
ora facendo altri bizzarri contorcimenti , 
come fi colluma dappiù maniere di ret- 
tili. ‘ . - 

5. ex. 

Non fapendo io a qual ufo fofiè de- 
flinata la parte de’ vermini del continuo 
piantata dentro alla foflanza del ventri- 
colo, fe non fe a fucciarne il liquore più 
puro, e in confeguenza credendola io la 
tefia dell’animale, o almeno una parte 
analoga, l’ho efaminata fotto del JVli- 
crofeopio, per vedere fe vi poteva tro- 
vare la bocca , ma le mie ricerche fono 
andate dclufe. Crederei bensì di avervi 
"trovato il canale degli alimenti , Che é 
una fpecie di budelletto lucido e argen- 
tino , che corre qua fi .da un canto all’ 
altro la lunghezza del verme , il qual 
budelletto è quali Tempre pieno d’ una 
quantità di particolette d’irregolare fi- 
gura, che a guifa di dondolo vanno, c 
vengono regolarmente , fpinte probabil- 
mente, e agitate da una fpecie di moto 
■periftaltico , e antiperiftaltico. E quello 
canale è comune ad entrambe le fpecie; 
in quella però che in una elìremità é 
' mac- 
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macchiata dì ofcuro ( §, CIX. ) fi fcor^ 
ge an fecondo canale , flefo efib pure 
alla lunga; e. che forfè o fen2a forfè è 
il ricettacolo dell’ uova • Imperocché T 
ho' lèmpte trovato più o meno fornito 
d’ un numero grande dì corpicciuoli dì 
ovale figura, nuotanti dentro ad una fot- 
tilifiìma linfa, i quai corpicciuoli , non 
agitandoli il verme , fono fempre immo- 
bili r e fe ftirando quello alle due efire- 
mità y fi ^ rompa nel mezzo , fi rompe 
pure il più delle volte quel picciol ca- 
nale , e allora gli ovetti a gutfa d’ una 
corrente fcappano fuora dall’ aperta rot- 
tura r Non é difficile lo fchiacciarli tram- 
mezzo a due talchi , 6 nell' atto dello 
fchiacciamento fchizza da effi un fottìi 
liquore, per cui gli ovetti avvizzifcono, 
non ritenendo piu che la fmiinta buc- 
cia , come appunto fuccede nell’ uova 
membranofe de’ minuti animali • Ogni 
verme dì quella fpecie va fornito di que- 
lli ovati corpicelli rinchiufi nel loro ca- 
nale, i quali fe fono vere uova , come 
ho fondamento di crederlo , convien di- 
re che que’ vermetti fieno altrettanti er- 
mafroditi , rellando poi in dubbio fe lo 
fieno nel fenfo rigorofo , cioè a dlrefen- 
za bifogno di accoppiamento, come fuc- 
cede ne’ polipi d’acqua dolce, in tante 
{paniere d’ animaluzzi micFofcopici ec> 
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oppure in un fenfo più iato, come fi vc« 
rifica nelle lumache domìpoYte^ ne’luma- 
coni ignudi , ne’fombrifhi terrefiri, cia- 
fcon de’ quali partorìfce bensì Tuova , o 
i vivi feti,ntia ha lempre bifogno de* 
commercio dell' altro < 

CXL • 

Non farebbe fuor di propofito il {enf, 
tìrtnj , chiedere ,• fe quella famiglia di ver- 
mini annida nelle falamandre fané , o 
più veramente nelle fole morbofe . Ta- 
Je inchieda l’ ho io fatta a me fteflb 
per foddisfare alla' qualq^ ho efaminato 
non folamente quelle falamandre , che 
da qualche tempo cuftodiva in cala ne* 
wfi^-e fu cui poteva cader fofpetto, che 
.fodero infermiccie • ma T altre eziandio 
che venivano pefcatedLfrefco, echeeraa 
piene di robuflezia, e vigore; ma'sì le 
prime j che le feconde avevano .indivia- 
tamente azzannati a loto ventricoli co- 
teiti inclementi ofpitirf Convien però di» 
re che cofioro non piantano il loro log- 
giorno in tutte le falamandre, e che do- 
ve lo piantano , non fono egualmente 

j * /Y" I un'incredibile moltitudi- 
ne di efife da me aperte in diverfi tem. 
pi V e con fini diverfi , ho predo a po- 
co trovato che d’ogni dieci .falamandre' 
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ve ne fono tre in quattro con qucflaver» 
minofa profapia in corpo.- Ho fcorto al- 
tresì, che tale profapia ècompoftaquan^ 
do di cinque o fei vermini foli, quando 
di più decine , e quando anche talvolta 
^ un centinaio ' 

$. cxir. 

Nelle molte mìe difamine fu ì ven*- 
Iricoli dei diverfi animali, di cui ràgio- 
tio in quello Libro le fole cornacchie 
mi hanno offerto un fenomeno alquanto* 
fìmile a quello delle 'falamandre, voglio 
dire unta turba di vermetti annidanti ne'^ 
loro- ventrigli . Ma cotefti vermetti non 
fono già piantati dentro alla tonaca’ in- 
terna , come i falamandrini , ma bensì 
nafcofti tra l’interna, e l’altra che im- 
mediatamente leé foggetta, voglio dire 
la nervea . Noti fono que’ verminacci , 
che piantando il lof domicilio dentro agli 
alberi, fanno Tordinaria loro diiuoratra 
la corteccia , e il legno , e colà dentro 
appiattati , e non veduti fordamente tri- 
vellano la foffanza corticale che loro fer- 
ve di grato alimento; eie appoftatamen- 
te o per qualche accidente venga ftactìa- 
ta la cortecciadal tronca, apparìfcono fu 
di elfa t manlféfti fegnali di que’gualH 
fo«o forma di tante ìucayateftradicciuo- 


\ 
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le , che quà c là ’ tortuofameiite ferpcg,- 
giano ; né è cofa rara il forprendere i 
vermini ftelTi attualnrente occupati al la- 
vorio di quegli incavi, che loro fervono 
di nutrimento , e di cafa . Altrettanto 
preflb a poco fuccede ne* vermicelli cor- 
vini. Se adunque l’ interna tonac;a finac- 
chi dalla nervea, e quello fi faccia a po- 
co a poco, e con qualche lentezza, fal- 
tan- fubito all’occhio i vermicelli , la 
più parte aderenti al rovefcio della to- 
naca interna , appiattati in alcune poz- 
zette o affolTa menti fcavati nella foflan- t 
za di lei, non d’altronde derivati , fe- i 
condo tutte le apparenze, che da erofio- 
ni quivi fatte dai medefimi vermi . Di 
più ve n’ha alcuni, checon le dueetlre- 
mità del corpo- vengon fuora dal rove- 
fcio della tonaca , e con la parte di mez- 
zo fono altamente feppelliti dentro di 
lei • Altri finalmente hanno conficcata 
una cftremità in detta tonaca , e l’altra 
nella nervea fottoftante, fenza però che 
arrivino mai a penetrar dentro al ven- 
triglio. Cotai verminetti nel colore, nel- 
la lunghezza , e gro/fezza , come altre^ 
nel canale degli alimenti non fembrano 
differire dai falamandrini ; hanno però una 
difiL^renza eflenziale , che é quella di non 
cffere anulari , ma di avere la pelle li- 
fcia , e sfuggevole . Sono molto torpidi 
- nel 
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fid muaverfi ; levati però da quel loro 
fiondo, e polli nell’ acqua , leguicano a 
vivere molte ore. Si trovano nella mag- 
gior parte delle cornacchie sì cencregno- - 
le , che nere , e a riferva de’ ventrigli 
non mi è mai toccato di vederli in ve» 
funa altra parte de’ loro corpi • 

CXUL 

Ma ritorniamo a’vermetti falamandri- 
nì ( §. CIX. ex, GXI. ) , e confide^ 
niamoli per cjuel verfo , che davvicino 
interelTa la.digellìone . Io, dico adunque 
che la loro prefenza ne’ ventricoli è un 
^ficuro argomento della ninna fenfibile 
forza dentro ai medefimi^ Conciofllachè 
come concepire che le pareti ventricola- 
ri fifrehiano infieme con qualche forza, 
o almeno urtino fu i cibi che rinferra» 
no, fenza cagionare la minima lefione , 
la minima offefa alle dilicatifllme mac- 
,chinette di que’ vermicelli ? Prefi' più d* 
,una volta i ventricoli Salamandrini tra 
•le mani, ediferetamente comprefiìli con 
l’indice, e il pollice, ovvero leggermen- 
te ftropicciatili , trovava quali fempre ^ 
in aprendoli , qualche rottura , qualche 
difeontinuazione di parti nelle membra 
'di quc’vexmetti . Refta dunque 'a.con- 
'jchiude;j(ì che la digeflione de’cibi nelle 
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ialamandre acquajuòle .fi ha foltanto^ -m 
grazia del fuco gaftrico, 4 cui ,fenflbiIi^- 
fimi , effetti fi fono già ' dimoftrati nellp 
sfacimento deMombrichì terrefiri ripodi 
dentro a’ tubetti ( ^CVIII. ). E que» 
, fii effetti in maniera egualmente ,decifa. 
mi fi fono pur dimpfirati negli fi.efiì lom- 
brichi volontariamente prefi , e ingoiati 
dalle falamandre . ^C^ianto dura fia la vi- 
ta di «cotefti efiliffimi rettili patentemeti* 
te ,cel nianiféfiano ,le moltiplicate div.i-' 
lìoni de’ loro corpi , ^per cui timangono 
in più brani recifi -fenzà che vadano .a 
morire , anzi per tal modo vengono .a 
moltiplicarfì , ripullulando tanti lombri- 
chi, quante fono le partì , ip che erano 
fiati divifi (a). Vero è che anche dopo 
le dieci , e le dodici ore , da che erano 
in corpo alie Salamandre , non avevano 
i joHibrichivlafciato di vivere.: che anzi 
quando di troppo ne avevano riempiuto 
il facco , ce rimandavano alcuni per boc- 
ca attualmente vivi e flrifcianti ; quefto 
poi fofse o per ragion di vomito, o per- 
ché quelle beftioluccie dal lungo aggi- 
rarli in quell’ odiato .carcere, finalmente 

{a) Vegga fi Reaumur , Bonnet , e il ic|9 
IProdromo Jopra U ^fgrodu^hfti Animai* • 




Dig:i cy C 


I 




T)t gèli ignei 167 
^rovafsero. la via d’ufcìrne per la parte 
.déU’efofago . Ma certa cofa é altre, sì che 
in procefso di tempo morivano, non già 
perchè -yenirserò infranti, o fchiacciati, 
che anzi lì conferva vano per parecchie 
ore interiflìmK, ma fibbene per divenir 
flofei , indi gelatinofi per la concozione 
fu di effi prodotta dal fuco gafìrico , 
(dentro cui erano involti, il quale profe- 
guendo ad agire in loro', lì riduceva In 
fine' ad un impalpabile sfafeiurne. •' 

' . cxiy, • 

• y » 

Ma donde é mai che tanti .minuti in* 
Tetti sì terreftri j che acquatici , di che 
fi alimentano le lalamandre , tutti dopo 
'qualche tempo perifeono ne lorp ventri- 
^coli, tutti 'fi concuocpno, p fi i^gerifeo- 
no, fenza che quefto giammai Succeda ai ^ 
teneriflìmi yerminetti appiccicati alle pa- 
reti ventricolari Udire che ciò accada 
in grazia della lunga alfuefazióne difog- 
giornare là dentro^, è un allontanare la 
difficoltà, non un toglierla. Non poffia- 
mo che accagionarne il fuco ga lirico , 
che fia inefficace nello feomporrequ e’ mi- 
nuti viventi , 'quantunque fia efficaciffimo 
nello feomporne altri^ieno dilicati di lo-' 
ro ; a quella guifa che un chimico me- 
(Iruo é atto a difTolvere un metallo , T 
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altro non già, .come l’acqua regìa cbè 
fcioglie l’oro e non l’argento » oppure 
jun. acido che fcompone i corpi calcar) y 
non già gli argillofi , o i felciofi . Qi^el- 
la differenza nel digerire , che ^ oflerva 
nello ftomacb delle falamandre, fi offer- 
va preffo a poco in quello de’ polipi a 
braccio . Quelli neU’ingojare /infettucci 
ingoiano anche talvolta le proprie brac- 
cia. Ma laddove i primi fen muoiono , 
c fi digerifcono , le feconde non ne fof- 
frODO punto. Cosimi polipo inferitoncl- 
lo ftomaco d’un altro polipo feguita ^ 
vivere come prima (a), 

’ . - 5. CXV. 

Ma paflìamo a ragionare delle (èrpl « 
che fono quel genere di Animali , dì 
che propofto fonomì di parlare dopo le 
tane, c le Salamandre, Le più facili ad 
averli ne’ contorni di Pavia fono certe 
bifcie terrellri )n alcune Provincie d’Ita- 
lia chiamate (^) , le bifcie ac? 

quatiche , che più Nàturalifti appellano 
potatricì (c)y c le vipere. E quanto al- 

.le 

{^a) TremMey Mem. fur les Polypes'. 

(^) Non defcritte dal Linneo , nè da altri 
I^aturalilli , per quaftto io n^i fa^ia . 

(c) Natnx ,Linn. Syfi, JNatf tf If fiatrì$. 
for^uata , Quadr, 
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le prime, fuperano effe d’ affai nel volu- 
me del corpo le notatrki , e le vipere • 

' Le maggiori hanno un pollice e mezzo 
I di groffezza verfo la metà del corpo , ed 
arrivano ai 45, pollici In lunghezza , e 
talora anche ai 50. La parte ùffeiioredel 
corpo é d*un bianco mido d’una sfuma- 
tura di giallo, e di verde^ e la parte fu- 
periore nereggia , fe non in quanto é 
spruzzata verfo il collo, e la teda d’un 
bianco lattato. Gli fmiroldi fonopiù vi- 
i(pi , e più veloci al fuggire delle nota- 
trici, e .molto più delle vipere . Non la 
cedono neppure a quelle ultime nello fpi- 
rito di vendetta, -eia morficatura de’ den- 
ti fa egualmente (àngue, che quella del- 
le vipere, come ho fperimentato in me 
fieffo, fe non che negli fmiroldi é inno- 
cente. Priadi cimentarli co’ tubetti, voi* 
li avere qualche idea de’ loro ventrico- 
li, e de’ loroefofaghi.. Scorticatone adun- 
que uno, e dato fiato al principio dell’ 
cfofago in maniera, che né per difopra, 
nè per il piloro poteffe ufeir raria, mi 
apparì folto forma d’un ampio budello, 
che per la lung^zza di 9. pollici circa 
era quali cilindrico ^ parte infe- 

riore andavafi bellamente rellriogendó , 
e formava come un imbuto, lungo q'uat-. 
tro pollici e mezzo,* né tardai ad accor- 
germi che l’imbuto era il vero flomaco, 
; H della 
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della biTcia) e il budello cìlindncoera 
cfofago. Tanto T afperarteria , quanto i 
polmoni accompagnano per la lunghezza 1’ 
efofago, fui .quale per via di membrane 
fono fìrettamente attaccati , e vi fi vede 
altresì attaccato il cuore di forma pFra^ ‘ 
midale allungata, fituato all’ orìgine de’ 
polmoni . Cominciando dalla bafe del cuo» 
re, e falendo fu per l’efofago fi offre un 
vifcere aderente in gran parte alla tra- 
chea, lungo quafi come i* polmoni, ma 
di fofianza diverfa da lui, "cioè tenera , 
c cenerina, ch’io non'feppi allora defi- 
nire. Di fotte ai polmoni viene il fega- 
to ,‘ il quale con la vena porta rappre- 
fenta una foglia lunga, e firetta, a cui 
fia attaccato un lunghiffimo picciuolo : 
e sì 1’ uno che l’ altra fono pure aderen- 
ti all’efofagò. Sul finir del ventricolo fi 
prefenta la milza, lunga 9. linee , e dì 
forma' ovataacutiflì ma. Alla regione degl* 
jnteftini tenui giace la véfcieherta del fie- 
le, lontaniffima in confeguenza dal féga- 
to, premendola quale s’ empie il fuo dot- 
to di fiele, .che va a fcaricarfi vifibil- 
mcnte bel duodeno alla diftanzad’ un pol- 
lice circa dal piloro. In"yicinanza della 
ycfcichetta trovali un altro corpo , più. 
picciolo di lei , attaccato' al duodeno, di 
foftanza apparentemente carnofa , ch’io 
piegherei a crederlo il pancreas. 

. 5. CXVI/ 
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Liberato l’ efofago , e il ventricolo dall* 
afperarteria^ dai polmoni , t dall’ altre 
parti ora defcritte , e aperti entrambi lon- 
gitudinalmente , l’ efofago fembra pura- 
mente membranofo , e la membrana che 
lo compone é fot ti li (Il ma , e di colore ar- 
gentino. Il ventricolo corta di pareti me- 
xio fottili, e fra le tonache onde rifulta 
v»^i é lajcarnofa, fimile però alle carnofc 
degli altri ventricoli mcmbranofi , cioè 
molto fottile .. Per le mie OlTervazioni 
non ho potuto accorgermi che l’ efofago 
lìa corredato diglandoie, o follicoli glan- 
dulofi, ma mi fono bene accorto che ne 
c copiofirtìmamente fornito per quali tut- 
ta la fua lunghezza il ventricolo ; e al 
comprimerli *fi fcaritano in parte del loro 
liquore, per cui rerta bagnata l’ interior 
jtonaca dì quell’ òrgano, \ 

CXVII. ^ 

Facendomi ora alle efperienze concer- 
nenti la digertione , trovai una facilità 
grande non folo di fare arrivar al ven-, 
tricolo.i tubetti, ma anche di rimuòver- 
li di là, e di farli ufcìre per bocca , 
quantunque volte a me forte piaciuto,. 

H * Fa- 
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,■ Faceva ad un altro tener forte lo fmi- 
roldo così che non potefle ferire, nè di- 
vincolarQ del corpo, in tanto che io per 
la bocca, fpalancata a forza, obbligava 
ad entrare pel lungo il tubetto j, e 
col ,me22o\ di un fotti! bafloncello Io 
aUrigneva ad internarfì nella goila alla 
profondità di uno o due pollici . Ciò 
fatto il ripianente veniva da sè . Con- 
cioffiaché io non aveva che premere 

\ con r indice, e il pollice il collo della 

bifcia che corrifpondeva alla parte più 
alta del tubetto, mentre quefió cosìpre;- 
muto era neceffitato a dilcendere per un 
dato fpazio giù per l’efofago, e via via 
ripetendo uh tal giuoco fì arrivava ben 
predo a far giugnere il tubetto fino al 
tondo dei ventricolo, il qual fondo fi co- 
fìoiceva dal vedere che il tubetto ricu- 
fava di fcendcr più baflb, perelTerlicon- 
traftato il varco dalle angùftie del pilo- 
ro, Valendomi della ftelTa prclTione’ del- 
' le due dita , fatta in fenfo contrario ; 
cioè dal bado all’altro, io obbligava il 
tubetto a rifalire dal ventricolo all’efo- 
fago, e da quello a venir fuora per lo 
fquarcio della bocca. E cotal comodK- 
fimo mezzo di far palTare i tubetti al 
ventricolo, e di farli ufcife per bocca , 
io l’ho praticato nelle rotatrici, e nel- 
le vipere ftclTe , maneggiando però quc- 

flc 
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Ae ultime con quelle circofpezioni , e 
cautele che troppo fon neceliarie per non 
cfler ferito nel tempo dell’ operazione 
da que’ ferpentelli , altamente allora ari* 
rabbiati . 


CXVIII, 

Nell’ aprire alcuni fmiroldi per cfami. 
Darne il canale degli alimenti , trovata 
avendo nel ventricolo d’uno di eflì una 
lucertola parietaria niente per anco gualla , 
niente digerita, penfai di fervirmene per 
le mie elperienze, per non potere eifer 
quello che un cibo adattato a tai retti- 
li. E però inferii dentro a un tubetto 
un pezzuol di coda di elfa lucertola, il 
qual tubetto reftò un giorno intiero nel 
ventricolo d’una delle nollre bifcie fen- 
za che quella porzione di coda fi foffe 
punto difciolta, 5^. ore operarono alcu- 
na cofa di più. La coda delle lucertole 
rifulta di un aggregato di mufcoletti , 
incaftrati gli uni dentro agli altri, e d’ 
ogni intorno fafciati da una fottile anu- 
lare membrana . Il pezzuol dì coda ■ in- 
ferito nel tubetto era nodo in guifa , 
che la^ fafciante membrana corrifpon- 
deva ai lati di effo, e i nudi, e rotti 
mufcoli alle aperte eftremitù . La mem- 
brana per ogni parte era illefa, ma non 

H 3 cosi 


Digitlz 


) 


174 Tielld 

cesi i mufcoli , che fui piano dov’ era- 
no flati rotti fi vedevano logori , e al- 
cun poco incavati , e quivi col dito toc- 
candoli parevano convertiti in un gluti- 
ne leggermente appiccaticcio . Era dun- 
que il fuco gafirico ( giacché dentro al 
tubetto' non ci poteva T azione mecca- 
nica del ventricolo, fe flata vi fofle ) 
che cominciato aveva ^ a digerir^ quella 
carne, fcìogliendola più toflo prima al- 
le due eflremità del "tubetto, che ai la- 
ti>iion^lo per trovarla quivi fpog'lia- 
ta della fua membrana , ma anche per 
poterla più liberamente inveflire * In 
^proceflb di tempo profegui a fciorla di 
più , ma fempre con grande lentezza , 
4 li modo che dopo il quinto giorno, da 
che il tubetto foggiornato avea nel ven- 
tricolo dello fmiroldo, vi reflava un leg- 
gero avanzo di que*mufcoIetti, e 1 in- 
' volvente membrana era preflb che in- 
tiera, 

\ 

^ CXIX, ) 

Eflendo i mufcoli della coda^ delle lu- 
certole piuttoflo duretti, penfai che^ dì 
qui potefle effer nato quel ritardo di dì- 
geflione, e però’ mi rivolli a carne più te- 
nera , lenza però partire dalle lucertole . 
Mi fervii adunque dei loro fegato, una 

por- 

\ * 
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porzione del quale rìpofi nel tubetto do- 
ve -era nata la coda, e lo feci prendere 
allo fmiroldo. La dìgenione qui ebbe fi 
con lentezza minore , rimafto eliendo il 
tubetto dopo tre giorni e mezzo vuoto 

interamente. . 

Ma che farebbe egli accaduto, le m 
vece di affidar, la carne ai tubetti, affi- 
data fi foffe immediatamente al ventri- 
colo? Troppo era naturale il penfare > 
che farebbefi digerita più pretto , per 
■avere allora il luco gattrieo maggior fa- 
acuità di agir fu di etta. E tanto effet- 
tivamente fucceffe. Un pezzetto di co- 
da di lucertola niente maggiore dell a- 
doperato nell* efperimento foprmdicato 
( §. CXVIII. ) erafi già digerito prima 
dei due giorni : e una porzione di fega- 
to di lucertola, eguale’ c-lla menzionata 
di fopra ( CXVIII.) aveva già fatto 

10 tteffo dopo 32. ore. Di tanto 10 mi 
■ accertai nell* aprire dopo que due^ ten^i 

11 ventricolo a due fmiroldi , all un de 
quali aveva fatto prendere il fegato, c 
all’ altro .la porzione di coda. 

CXX. 

Venendo prefentementc alle^ bifei^da 
acqua, offia alle notatrici, 1 analogia 
non poteva effer maggiore tra. il ventri- 
^ - H 4 colo, 
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colo, e refofago di quefle,'c l'altro d*e- 
gli fmiroldi . Oltre alla trachea , ai poi* 
moni, al cuore , al fegato , alla vena 
porta , aventi a un di preflb la medefl'- 
ma configurazione, e giacenti preffo a 
poco Tu medefimi luo^i dell’efofago , que» 
fto cavo V licere é qui pure di non or- 
mnaria ampiezza , e lunghezza , colia di 
lottili tonache membranofe, e finifee in 
un imbuto, che qui medefimamente è 
il vero ventricolo dell’ animale. Simile 
mente la vefcichetta del fiele é difiant* 
un pollice circa dal polmone, emedian» 
te li dutto cilHco depofita ella .pure nei 
duodeno Tamaro Tuo liquore. Il ventri» 
colo in fine va corredato d’ una moltitu. 
dine di follicoletti glanduIoG, come fi è 
detto degli fmiroldi. ’ 

' ■ §. cxxr. 

» 

; Non vi vur^I molto a fapere- quale fia 
li cibo delle notatrici , che in confeguen- 
*a doveva effere al cafo per le nolVre efi. 
penenze. Balla Taver letto fra gh* An- 
tichi Oligero Jacobeo , ove parla delle 
rane, e fra Moderni il Vallifnieri, per 
aver notizia che tai fefpentelli fi cibano 
li f>iù di ranocchi. Dopo T Uomo fi pof- 
lono chiamare le notatrici illor maggio» 
r-e flagello. Frequentano Angolarmente l* 

acque 
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acque dèi fofìfati, dei paludi, degji (la- 
gni, dei laghi, quelle in fomma, che (ì 
prediligono dalle rane ; e quivi è dove 
facilmente le predano, non oftante che 
al veder da lungi la bifcia fi avvifino 
fcambievolmente con una fpecie di fio- 
co e lamentevole grido, come più volte 
ho ofiervato io (leflb, e che tutte detto 
fatto fi dieno ad una precipitofa fuga *, 
la qual cofa fu anche conofciuta dal di- 
vino Dante là dove cantò.* 

Cotne le rane innanzi 1* inimica 
Bifcia per l'acqua fi dileguan tutte, 
Vinche ala terra cìafcunas' abbica • {a) 

Recato avendomi adunque un Pefca- 
tOre tre di quelle bifcie, che erano delle 
più grolfe , e che non potevano elTei* più 
vivaci, le fperimeiiCai tutte e tre ad un 
colpo , dando a ciafcheduna un tubetto 
munito, della fua fpecie particolare di 
carne ranina, la quale fu’ mufcdo cm- 
rale, fegato , e milza • Compiuti tre gior- 
ni e mezzo feci ufcire per bocca i tubet- 
ti dai ventricoli delle notatrici , e tro- 
vai in elfi quella quantità di concozio- 
; H 5 ne, 

; V : . ■ r 

{a) Infcr. Cane. ^ ^ 
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ne, che notato aveva heUe rane, voglio 
dite un principio dì ìtenace vifchio cene- 
rognolo, che in toccandolo fi appiccica- 
va alle dita, fotto il quale però reftava 
tuttora la viva carne, tanto folatnente 
fcemata , quanta era la quantità del ge« 
neratofi involvente viTchio( CV*CV 1 .)* 
Riconfegnati ai rifpettivì ventricoli i tu- 
betti, non furono di là eftratti che dopo 
due altri giorni.; ma allora eran già vuo- 
ti ; e folamente fu reflerne pareti di due 
tubetti refiavano attaccate alcune reli- 
quie di quella vifclriofa fofianza* 

,15. CXXIK 

Le notatrìcì non avendo denti per rom- 
pere, e mettere a brani i ranocchi , ‘li 
mandano giù tutti intieri « Ciò non s’ 
ignora da’Naturaliftì, ed io in efiateet 
fendo alla campagna, e prefo avendone 
alcune , ve li ho trovati in corpo più d* 

' .una volta intenfiìmi , Non era dunque 
irragionevole il penlarc che le piccìole 
olTa di quelli divorati amfibj poteflero 
venir digerite ; tanto più che pareva dif^ 
fcile, che ufcir potelfero per la parte de- 
retana, attelb Tanguftia grande degl’ in- 
^teftmi. Vero é che poteva cadere in fo&> 
petto, che quelle olTa venilfero per boc- 
ca rigettate , avendo io trovato che le 

nota- 
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notatrici vomitano i tubetti; e cosìpur 
fanno gli fmiroldi; ma quefto vomito non 
é collante , come fì olTerva nelle cornac^ 
chic ( $. LIX. ), e come vedralfi.' negli 
uccelli da preda , ma irregolarillìmo , e 
più volte per molti giorni affatto nullo. 
A certificarmi pertanto, di quello fatto 
' ebbi cura d’ihchiudere alcuni oflicini di 
rana in due tubetti , e di calarli' al ven- 
tricolo di due notatrici . pefavano grani 
9., e quelli olfetti erano due tibie. Do- 
pO-quattro giorni, da che dimorato ave- 
vano ne’ ventricoli, fi eran fatti molli , 
€ fcemato avevano del pefo di tre grani. 
Trafcorfì altri cinque giorni il rammol- 
limento era più grande , e le due tibie 
non pefav-ano più infìeme che j. grani. 
Per e iTermi perite poco apprelTo le due 
bifcie non mi fu concelTo il vedere la 
defiderata fine di quello curiofo efperi- 
mento. f principi però,- e i progreffi pre- 
fagivano il totale fcioglimenio di que’ 
due piccioli olii : e che in ‘cnnfeguenza 
era molto probabile -che nelle notatrici 
fuccedelfe la digellione’ dell’ olTa di quegli 
animali di cui effe fi cibano- • • 


' - 5* CXXIIL' 

L* attività - del fuco gallriCo ‘ nel le# no- 
tacrici non folamente nel digerire le cai- 

n 6 .nìj 
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ni, ma nel corroder Icofla, m’^in vegliò 
ci averne, fe era pofifibile, per fogget- 
tarle a qualche fperimentaleelame* 'Cer- 
cai adunque di raccoglierne qualche por- 
.aioncella mediantie le fpugnette , conforme 
aveva fatto in altri animali ($. LXXXI* 
Li^XIl. ) . Qui ebbi più fucodrquello 
avrei immaginato. Sei fpiignette recate 
due ore ne’ tubetti dentro al ventricolo 
di tre notatrici mi fornirono abbadanza 
di luco gaftrico per empierne un mezzo 
crinalla da orologio. Le qualità che in 
elfo feoperfì furon quelle • J1 Tuo colore 
tira a quel di fuliggine , ha la fluidità 
dell’ acqua ^ e fvapora con molta lentez- 
za . £’ dotato di qualche amarezza, e 
falfedine ; accollato al fuoco nonfembra 
punto infiammabile • E però vedelì che 
per- le, qualità é molto analogo- ai fuchi 
gallrici degli altri animali da me fperi* 
mentati, ai quali lì 'accolla anche per la 
Ibmiglianza dclTodore , fegnatamen te par- 
lando degli uc^ilr^i rapina y di cui ter- 
remo fpecial difeorfo nella feguente Dif- 
fertazione - Mi riferbo a far parola di 
qua Icher faggio chimico intraprefo lu que- 
fio fuco , allorché cadrà in acconcio di 
parlare degli efamf Hlituiti fopra altri 
di que’ fuchi gallrici, di che ho parlato, i 
efo^o per sparlare nebprefente Libro. 

f . CXXIV»’ ' 
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ir. CXXIV. 

Sì é già veduto come gli fmiroldi, e 
le notatrici fomiglian tra loro aflaiflìmo- 
nella configurazione de’ loro ventricoli , 
edefofeghi( $,CXX, ). Le vipere, quan- 
to all’eflenEiale hanno effe pure una con- 
figurazione confimiie. Ma quelle non fi 
tUloncanan neppure dalle due fpecie indi- 
cate in eia che riguarda la cagione effi- 
ciente della digefiione . Io ho ripetuto fu 
di effe la inaggior parte degli efperimerir 
ti efpofti di fopra, col far reftare ne’ lo- 
ro ventricoli per un tempo più a meno 
lungo varj tubetti muniti di diverfe qua/- 
lità di carni , la digeffion delle quali fi 
é ottenuta eguaimeute bene che ne* ven- 
tricoli delle notatrici ,, e degli fmiroldi ► 
£ però non difeendo a dettagli perché 
li ffimo fiiperflul , rifparmiando così a 
me la noja di fcriverli , e al Lettore 
quella di leggerli. Pkittofio prenderò a 
dire di alcune Efperienze di genere di- 
verfo. che concernono la digeftione non 
meno delle vipere, che quella dell’altra 
due ferpi. 

' : ’ 5. Gxxv* 

Avendo ocenfiooe di aprir molte voljt;e 

di 
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dì quèfti animali allora quando erano fla- 
ti pref]\ di frefco , ho talora trovato che 
’ i loro Àomachì non potevano capir tut- ' 
ta la preda, ma che una porzione fi ften- 
deva fu per refdfago: e tal porzione non 
manifertava verun principio di digeftione , 
non ofianre che più d* una volta fofie mez- 
zo digerita l’altra , che flava rinchiufa 
nella borfa del ventricolo. Così difcor- 
lendo degli fmiroldi, e delle vipere tro» 
vava loro in corpo, a cagion d’efempio , 
cinque o fei groflì fcarafaggi , ma appe- 
na conofcibili , parlando dì quelli che 
efiflevano nel ventricolo, e all’oppofito 
intatti O quafi intatti, parlando degli al- 
tri che giacevano dentro all’ efofago. Co* 

'SÌ una volta vidi una rana che cogli arti 
pofleriori fporgeva dal ventricolo d’ una 
notatrice, fenza che quefti foflèr punto 
-danneggiati, quando il rimanente del cor- 
po feppellito nel ventricolo divehutoera 
un mezzo sfafciume * Quefte efperienze 
fatte filile ferpi flefle mi diedero a pen- 
fare che in loro accadefife i’oppolìto di 
quanto fuccedeva nelle cornacchie , c 
nell’ardee , voglio dire che laddove in 
quefte due fatte dì uccelli fihaveracon- 
co;Jone anche neirefofago (6.LXXVII. 
j LXXVIII. LXXIX. XCIX. C.), nelle 
i tre nominate ferpi non fi avefle che nel 
folo ventricolo. Un efperimento femplU 

cif» 
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doveva cbiarire la cofa. c^ueflo 
era di far entrare nel ventricolo d’ una 
di quefle ferpi una rana , per cagion <i’ 
efenipio, lunga abbaftanza perché in par- 
te fi'eftendeflc fu per.l’efofàgo , con 1* 
avvertimento che reflafle Tempre fi ITa nel 
medefirao luogo mediante un piccioi ci- 
lindro di legno, a cui conpiù giridire- 
ie foffe raccomandata la rana , il qual 
cilindro con reftremità inferiore dovea 
toccare il fondo del ventricolo, e con la 
fuperiore eftenderfi per un datofpazio al 
difopra del medefimo • Così feci in una 
notatrice, e fui terminare del fefìo gior- 
no aperta per lungo la bifeia , mi re- 
cai alla viCta di quanto le aveva affida- 
to , e la credenza in me nata del nìun 
valore dell*efofago , pafsò in pieM^per- - / 
fuafione ^ CU arti adunque pofleriori , 
che erano quella porzion di; rana , che 
trovavafi nafeofta nello ftomaco, non ri- 
tenevano più che le nude offa , ma il 
corpo che tutto fi allungava fu per i’e- 
fofago , ixon aveva fofferto verun detri- 
mento, V 

$. cxxvi. ' ' 

Le fperienze tifèrite nel paragrafi 
. CXVII. , e feguenti intorno alla dige- 
fiione di quelle tre q^ualità di picciole fer- 
pi 
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pi furono "da me iftituite nel mefe di 
Aprile , quando cioè le medefime èrano 
ufcite di frefco dai fotterranei loro na- 
fcondigli , e ritenevano ancora un avan- 
zo di quel torpore , per' cui reftaii letar- 
giche tutto l’ inverno In que’ giorni , 
come fi è veduto , la digeftione era in 
loro lentifiima Ma ficcome col crefce- 
re il caldo della ftag'one fi fanno efie più 
vivaci, più vifpe^ più rigogliofe , così 
dovevamo noi prefumere che foflero al- 
lora men pigre nel digerire ^ enfiando 
mafllmamente da altri fatti di quanta ar- 
' tività Ca il calore nel rendere operativ^i 
i fuchi gafirici ($.LXXXV 1 I.). Ilpen- 
fiere fi eccitò in mente mia dal rilegge- 
re le auree Memorie fu i Polipi delfil- 
iuftre Trembley , dove avverte quanta 
influenza abbia il calore atmosferico fu 
la digeftione di quelli maravigliofi ani- 
mali , in tanto che que’cibi che nella 
calda fiagione vengon fovente digeriti in 
capo a 12. ore , facendo freddo vi fi rr- 
chieggon talvolta due o tre giorni , Per 
vedere fe accadeva il fimile nelle mie 
ferpi, prefi per termine di comparazione 
il mefe di Luglio, in cut la differenza y 
fe pur vi era, doveva efler più fenfibì- 
3 e per elTere allóra il termometro all’ 
ombra tra i gradi e 25. ,, quando in 
-Aprile ., ailordbé feci le prime efperienze, 

noa 
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non era che tra i 12.. e i 14. Ripetute àdun>- 
que parecchie delle già narrate efperien.- 
2e, mi avvidi che il calore aveva potu- 
to qualche cofa nell’ accelerare la drgeftio 
ue , ma ncin però' tanto come mi era 
ideato. Non vi voleva meno di due gior- 
ni, perché la carne veniffe digerita del 
tutto dentro ai tubetti. Efe eguali por- 
zioncelle di carne fenza 1* impaccio dei 
tubetti fi facevan entrar «e* ventricoli , 
badava all’ incirca una' metà dì tempo>- 

CXXVII- 

La lentezza grande oon cui i ferpenti 
dìgerifcono i cibi era già nota ai Natu- 
ralifìi Ofiervatori -, e leggiamo preffo il 
Somare di un ferpente nella Martinica , 
che per tre raefi tenne nello ftomacoun 
pollo, fenza averlo pienamente digerito-, 
confervando tuttora qualche apparenza 
dell’antica' forma , e reftando le penn« 
attaccate ancora alla carne (a)* Ellaé 
poi cofa degniflìma da rilevarfi , ed io 
avrò occafione opportuniifima di valer- 
mene altrove , come le carni dal lungo 
Aggiornare dentro a quelli animali freddi 

non 
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liìon fi facciano punto fetenti , come T 
ho veduto io nelle mie efperienze , fopra 
tutto in una vipera, che dal foggiornare 
per più di due mefi in cafa non poteva 
elTere che, infermiccia, la quale per 
giorni tenne nel ventrjcolo una lucerto- 
la ch’io a forza le aveva data , e che 
dal fuco gaflrico era già macerata, fen- 
za che fentiffi in lei altro odore che quello 
.di detto fuco* Eppure il calore della fta- 
gione era tale, che meffo avendo per cu- 
riofità in un vafo chiufo con poca acqua 
altra finiile lucertola , non ancor com- 
piuti tre giorni il fetore che da lei ne 
cfalava non poteva effer più' grande^ 

§. CXXVIII. 

Ma quale farà mai la cagione produ- 
citrice nelle ferpi di un tanto ritardo nella 
digeftione r* E/Tendo animali a fangue fred- 
'do,'che è quanto dire non avendo prefib 
a poco che il calore dell’ atmosfera , fa- 
rebbe ^ paruto che tal cagione avefle avuta 
l’origine nella mancanza di quel calore, 
che é proprio degli animali a fangue cal- 
do . Ed io non farei forfè flato, lontano 
..dal penfarlo , fe altri animali di fangue 
egualmente freddo che le ferpi non a vef- 
fero la virtù di digerire icibi in un tempo 
di gran lunga più corto, come quinci a 
‘ ^ poco 


Digitized by Coogl 



Tìtgc (Itone, 187 

poco vedremo ($. CXXXIV.)* Neppure 
poflìamo noi accagionarne la pochezza 
del fuco galVricOy veduto effendofi per lo 
contrario qual ricca conferva covi ne’ loro 
ventricoli ($. CXXIII.)* Non mi rella 
pertanto che ad incolpare la poca atti- 
vità di un tal fuco nel digerire gli ali- 
menti, nuovo non eflendo quello in na- 
tura, per eflcrfi veduta cofa non molto 
dilTimile negli animali a ventricolo mu- 
fcolofo, il fuco gaftrico de* quali digerifce 
più tardamente le carni, che quello degli 
animali a ventricolo medio ($. CUI.}. 

5. CXXIX. 

(« 

Nel ragionare de*pefci parlerò prima- 
mente dì quello che ha tanta affinità 
con le ferpi, e che anzi nella catena de» 
gli efleri animati fi confiderà come 1’ 
anello intermedio tra i pcfci , e le fer- 
pi, voglio dire le anguille . Il cofloro 
ventricolo fi allontana dall’ ordinario an- 
' damento della Natura , in quanto che 
non é già un canale coiitinuato diritta- 
mente col duodeno , ma una fpecie di 
budello cieco di qualche lunghezza, e che 
finifce in acuto, dentro al qual budejlo j 
entrato che fia il cibo, e digerito^, gli _ 
é d’uopo che afcenda, e che tornì alla 
cima di e0o ventricolo, acciocché pof^ 

paf- 
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pafTare al duodeno , che con elTa dtna fa 
angolo acuto* La figura dell’ uno , e deli’ 
' altro può vederfi al naturale efpreffa nel- 
la Nototnia degli Animali del Biado . 
Dentro adunque al ventricolo di quattro 
anguille desinate pe’ miei fperrmentali 
eferciri feci difcendere più tubetti, con 
entro vi carne di pefce , per efler quello uno 
de* favoriti cibi delle anguille. Perché poi 
le medelime redalTero vive , le lafciai 
andare nell’acqua di una piccrola pefchie- 
xra, dove io poteva ripigliarle a miopia- 
cimento. Riavutele adunque dopo gior- 
ni J. , e ore i8. , e fparatele, i tubetti 
giacevano nel fondo de’ ventricoli , quaG 
tutti degni intorno^ coperti da un ofeu- 
ro muco , che eiaminato con qualche at- 
tenzione fi conofeeva elTere un avanzo 
di pefciolini divorati dalle anguille , e 
ornai digeriti. Ripuliti per difuora i tu- 
betti , e miratili internamente , di otto 
che erano , cinque fi trovarono vuoti , 
c tre altri confervavano un micollno di 
carne della grolTezzà di un granello di 
veccia , che al folo toccarlo fi feompo- 
neva , e fpappolava . 

• CXXX. 

> 

; Perfuafo che quella efperienza baflafiè 
provare j chela digellione. di quellt 

pefei 
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pefci fi ha col folo intervento de’ fuchi 
gafirici, m’innokrai a fpefìmentarne al- 
tri, ma di quelli che più propriamente 
godono il nome di pefci, appigliandomi 
per preferenza ai ciprini , ai barbi , e ai 
lucci , come a quelli che più ovv) mi 
erano degli altri. E’da lungo tempo tri- 
ta notizia elTere il canale degli alimen- 
ti di moltiflìmi pefci fquamoìi corredato 
per di fliora di uno o più faftelletti di 
cieche appendici, che per clTere in vici- 
nanza del piloro dette fono pilorìche , 
piene quali fempre^ di un fuco falato , 
bianco, e mucofo , che va a fcaricarfi 
in detto canale, e che trae origine da un 
aggregato di glandolo lituate dentro alle 
fiefle appendici . Quelle in alcuni pefci 
fono affai poche, in altri numerofe , c 
in tali altri numerofilTime, arrivandofi- 
no a' cento nello llorione ; ne’ pefci pe- 
rò, in cui fono copiofifiì me vengono effe 
a confluire in undutto comune, per cui 
ad onta del loro numero poche fono le 
bocche con le quali le appendici vanno 
a dèpofitare il loro fuco dentro del pilo- 
ro -(‘dr). Quella qualità d’organo lìngo- 
late non -fi trova nei tre pefci damein^ 

dica- 
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dicati : il ventricolo però , e qualctff 
tratto degl’ interini de’ ciprini. é interna* 
mente corredato di più .corpicelli gialli 
che verifimllmente hanno parte nel la- 
' voro della digeftione , quantunque ip non 
.abbia potuto faperne il precifo Ipr ufo 
A prima giunta iì crederebbono altret* 
.tanti vermetti anulari attaccati all’ in- 
terna ^tonaca del ventricolo, preflfo apo- 
co come i vermicciuoli falamandrinì ( 
ClX. )» nia ftirandoli con la punta delle 
mollette , fvanjfce l’ apparente .forma .dì 
anelli , e allora' fi feorge e/Tere vere de- 
pendenze del ventricolo , e degrintefti- 
ni. Stiraci che iìeno i corpicelli yermi- 
formi , hanno di lunghezza tre buone li- 
nee , .e ciafeheduno ha il .luo picciuo- 
lo, col quale fi "attacca fortemente alla 
tonaca interna di quelli due recipienti j. 
Se poi dal troppo fiirarli fi firappino ^ 
,ove Ja rottura fi faccia dentro la lun- 
ghezza de’ corpicelli, ne efee cpplofamen- 
te un giallo liquore, e i corpicei li ne re- 
cano avvizziti: fé poi fi febiantino -af- 
fatto dalla tonaca, dove erano piantati, 
fi viene a feorgere un picciol colmo q 
tumore, fotto il quale ofeuramente tra- 
pela un globetto: e fe bellamente fi ven- 
ga a levare il tumore, apparifee fvela- 
tamente il globetto , che é bianco-gial- 
liccio, pel liquore interno che ferra . Co- 
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tal globetti farèbbono mai acini glandu- 
lofi, e icorpicelli vermiformi altrettan- 
ti dutti allungati , o veicoli, che met- 
tcflero il loro liquore nella- cavità del 
ventricolo? Sarei entrato volentferilTimo 
in quefta idea , fe veduto non avelTi , 
che ad onta del comprimere jdal baifo 
/ìiralto i detti corpicelli, non ufciva mai 
dalla fommità dei medelìmi, né da altra 
parte il rinchiufo liquore, aU’oppofitodi. 
quanto fuccede nel comprimere i follico- 
li glandulofi degli uccelli a- ventriglio 
mufcolofo, medio, e membranofo. On* 
de fu tal faccenda io fofpendo il mio giu- - 
dizio,' quantunque pieghi però a crede- 
re , come diceva , che fieno di qualche^ 
ufo per la digefiione de’cibi. . . 

§. CVXXL 

Sul bel principio dcirefofago de’ cipri- 
ni, immediatamente fotto i denti fpal ma 
jl fuo piano un copiofo bianco liquore,- 
torbido vifchiofo infipido, che fatto an- 
'dar via con pannolino fi riproduce to- 
mamente. E quivi é dove rifaltaun ag- 
gregato di bianche papille a bafe 'larga-, - 
e acute in punta , che al premerle man- 
dan iuo>a di quel liquido. "In altri fiti 
circonvicini, dove non fono quelle papil- 
le , fe facciali* qualche leggiera compref» 

fio- 
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iìone, [ne efce altresì del liquore , ijsa 
(A’ io crederei d’ indole dlverfa dal pr4« ' 
mo, per eflTer queft’ultimo trafparente, 
più fluido, e quali niente vifcofo. All* 
esofago cbe é cortilTimo , c che è do- 
tato di qualche groflezza fi attacca il 
ventricolo fottiliffuno e membranofo - 
Due tonache fono in lui facili a difcer- 
nere, 1* interiore, «la nervea, dentro 
alla quale Hanno feppelJici que’globetti 
che mi hanno lafciato in forfè , fe li 
debba credere acinetti glandulofi ( §, 
CXXX. ). Da quella defcrizioncella ap- 
parifce adunque quali fieno i fonti che 
fomminillrar debbono al ventricolo lar- 
ga copia di fuchi, non ottante che privo 
fia delle appendici piloriche« 

5.1CXXIXI. 

I barbi nella forma del ventricolo non 
fi accordano coi ciprini, e con altri mol. 
tittìmi.pefoi - Qui l’efofago, il ventrico- 
lo, e gl’ intettini vengono a formare un 
fblo budello, pretto a poco come fi of- 
ferva ne’bfuchi, e in tante altre manica 
re d’infetti ; il qual budello folamente 
fi allarga nel fico del ventricolo , e fi 
reftrigne dove cominciano grvintettini . 
Non vi ho faputo trovar dentro fegnale 
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alcuno di glandòle , né di corpi analo- 
^hi . Tanto però refofago, quanto il 
ventricolo fono del continuo bagnati da 
un abbondante fuco, che al premere que- 
lli due recipienti, o al gonfiarli fi^vede 
:trafudare dall’ interna loro fuperficie , il 
qual luco non nafcendo , a quello che 
apparifce, da corpi glanduJofi , refta a 
^irll che fia originato da arteriuzzé qui- ' 
vi terminanti con le aperte loro ellre- 
-mità, , 

5. CXXXIII. 

J * - 

Il ventricolo deMucci'ha la forma di 
vn otre o facchetto grandemente pi-ù lun- 
che largo, tutto pieno di rughe lon- 
gitudinali di colore carnicino dilavato, 
'-e rifultante di tonache mezzo trafparenti 
. per elTere fottililfime. Lerughe s’innoU' 
trailo anche fu per l’efofago, facilmente 
diftinguibile dal ventricolo, per efifèredi 
color bianco, e fornito di maggiore craf- 
lìzie . Sì nell’ uno che nell’altro non fi 
ravvifano glandòle, non oftante che tutti 
e due, ma fingoiarmente il ventricolo,” 
foprabbondino quali fempre di liquore, 

f ^ 4 

CXXXIV.x 

P?r andare i pefci foggettial vomito., 

I ì tu- 
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; tubetti da me cacciati ne’ ventrìcoli 
ciprini, de barbi, e deMucci, venivano 
foventemente riypcati per bocca , e dopo 
poche ore , che li .aycvano in corpo , 
trovava con m>o diip*acere fui fondo del- | 
la vafca dettinata per cuftodirmi i pefci 
vivi Non pftante dal lungo replicar 
eiperienze fu quelli tre pefci , dei tanti , 
tubetti che ufciron per bocca 
tempo , alcuni pochi reftaropo piu ore 
ne’ loro ventricoli, e quelli ballarono ad 
appagare i miei defideri • Qui adunque 
accadeva quanto era llato da me notato 
in tanti altri' animali , voglio direfi ot- 
tenea nei tubetti la digellion delle car»- i 
ni , la quale fuccedeva in un tempo gran- 
demente più breve che nella ferpi ( JT. ' 
CXXVI. .CXXVII. )j e cip fi è avye- 
rato ne’barbj, ne’ ciprini , c ne lucci ; 
anzi in quelli due ultimi io mi fono ab- 
battuto in un fenomeno, che ha troppi 
rapporti col préfente' Soggetto per non , 
elfer taciuto • Parlando adunque prima- I 
mente de’ lucci,' nell’ aprirne un giorno 
uno vi trovai dentro un picciol pefce 
lungo tre pollici circa , llefo lunghelfo il 
ventricolo, ma occupante con 1 intiera 
tella l’efofago. Quivi erano patentiflìmi 
i - principi , e i progrefli della digellione • 
Le mandibole del pefciolino avevano il 
color naturale, e mi parevano intatte , | 
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L’occhio cominciava a ftaccarfi dalla caf- 
' fa , e le branchie perduto il color por- 
' porino eran divenute mezzo macere. En- 
I trando poi nella regione dei ventricolo 
i fegni della digellionc erano piùdecifi. 
Adunque la carne del corpo fi vedeva 
fempre più tenera, e verfo la parte in- 
I fcriore era degenerata in unamollifiìma 
informe mafia. L’efiremità della coda,* 
che giacer doveva nel fondo del ventri- ' 
colo, fi era già cohfunta, e con efia le 
vertebre della fpina ofièa , e le aaaia- 
centi fue lifche. 


/ CXXXV. 

Un fatto molto fimile mi toccò di ve- 
dere In un plcciol ciprino. Aveva cofiui 
inghiottita una minuta lampreda d' ac- 
qua dolce, che diftefa longitudinalmente 
occupava tutto il ventricolo, e due buo- 
ni terzi dell’ efofago . Quella parte di 
corpo che corrifpondeva^ fondo del ven- 
tricolo era diventata una fpecle di moc-!- 
cicaja , nella quale di organizzato non 
feppi trovare, che qualche vertebra del- 
la fpina dorfale- Le parti più alte re-, 
(lavano anche unite all’animale, maap- ' 
pena che tocche gli fi flaccavan di dof- 
fo . Le altre, che corrifpondevano ali* ' 
efofago , raofiravano effe pure un princi- 
pio di concozionc. 
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Quefti ^tìe-fettì infiem combitiati non 
poflbno effere più iftruttivi , moHrando 
primieramente , come il fondo del ven- 
tricolo in quefti pefci digerifce più pron- 
tamente che le di lui parti più alte , 
come fi è trovato fuccedere in altri am. 
mali ($. XC.); fecondamente come non 
il folo ventricolo, ma anche l’efofagoi 
atto in qualche modo a concuocere gfi 
alimenti; la qual cola é fiata notata nel- 
le cornacchie , enell’ardee ($. LXXVIf» 
XCIX. C. CI.); e prima di me é fiata 
avvertita da’ Fifiòlogi m altri pefci . Per 
ultimo come la concozione nell’ efofàgo' 
é più lenta a cominciare, e a profegui' 
re che nei ventricolo, le quali due cofe I 
fono altresì fiate. marcate nei due men- 
tovati volatili. 

Per conto ^i della forza trituratrice 
de’ ventricoli in quefia triplice fpecie di 
pefci , oltre aH’efferfi ottenuta la digc- 
fiione dentro ai tubetti indipendentemen- 
te da lei , io fon d’ avvifo che neppure I 
cfifia in natufa, inferendolo dal niuno i 
effetto che produce fu i tubetti , non 
Ì"^ndo io mai in efiì veduta la minima 
ammaccarpra o contufione o vizio , a quel 
piodo che non ne ave#a mai veduto fpc- 
rimentando le rane, le falamandre , le 
ferpi , non ofiante che per la fottigliez- 
- di loro pareti una picciola forza fof- 
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' fe ftata più che badante per coqtorceli 
I o ammaccarli. 

I . 5. CXXXVI. 

•1. 

' . . . 

' Dagli Animali freddi paflfiamo ai cal- 
di col riferire alcuni cfperimenti operati 
I fu gli domachi delle pecore, de’ buoi, e 
de’ cavalli . Il Sig. di Reaumur nella fe- 
conda , ed ultima fua Memoria fu la Di- 
gedione degli Animali {a) dopo di aver 
parlato a lungo di quanto aveva offer- 
vato in un nibbio, tocca di volo alcune 
cfperienze da e(To fatte nei cani, e nelle 
pecore . Efponiamo le efperienze , e i ri- 
lultati da lui avuti in quedi ultimi ani- 
mali , riferbandoci a dire degli altri due 
in altro luogo di quédo Libro. Volon- 
terofo di fapere fe la digedione delle pe- 
core fi ha col mezzo di fuchi dilTolven- 
ti , nc obbligò una a mandar giù perla 
gola quattro tubi di latta, due de’ quali 
erano dati riempiuti di frefche foglie d’ 
erba, e due altri di tritoli di fieno. 14.'' 
ore dopo l’operazione la pecora fu ucci- 
fa, e di fubito aperta, e i quattro tubi 
furono trovati nel primo ftomaco , che 
é più grande dei tre altri , con dentro 

I 3 Ter- 


{a) Hift. de l*Acad, Roy. an. 1752. 
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Terba, e fi fieno, fenza-che i due vege- 
tabili fofifero flati punto digeriti , e al pii 
fi vedevano debilmente macerati. 

Sul fofpetto che potcflero venire alte- 
rati di più , ed anche digeriti col dimo- 
rare per maggior tempo dentro agli fio- 
machi delle pecore, fece il Rea umur pre- 
parare altri otto tubi fimili , cioè a dire 
quattro riumpiuti d’erba frefca , e quat- 
tro altri d*erba fecca, offia fieno. L’er- 
ba innanzi d’eflere introdotta in due di 
quefli tubi, e il fieno innanzi d’ e fife re 
introdotto in due altri, furono imbevu- 
ti d’umana faliva ; e tutti otto venner 
cacciati giù per la gola d’una pecora , 
che fu poi uccifa dopo 30. ore. In que- 
llo frattempo le fi fece oflervarc il più 
rigorofo digiuno , c lo ficflb era fiato 
praticato nell’altra pecora, che per mi- 
nor tempo tenuto aveva in corpo i tu- 
betti, Nell’ intervallo dell’ore 30, la più 
parte de’ tubetti era ufcita per l’ano , 
c alcuni pochi foggiornavano anche nel 
primo ftomaco. 

Ma l’erba, e il fieno de’ tubi, tanto 
cfciti per fecefib, quanto ritrovati den- 
tro alla pecora , non erano fiati per con- 
to alcuno digeriti; confervavano la figu. 
ra, e le dimenfioni di prima; e tirando- 
li con le dita alle due oppofie efiremì- 
tà per romperli, refiftevano conia fiefia 

forza 
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forza, con cui avrebbero refiftito fimilì 
pezzetti d*erba,^e di fieno, che flati fof- 
fero un po' macerati . Quindi inferifce T 
illuflre Naturalifta , che la digeftione 
negli flomachi delle pecore non fembra 
poterfi fare per via di un diflbivente , 
che ajutato non fia dalla forza della tri- 
turazione La lodevole fua ingenuità lo 
induce però a confeflare, che queflidue 
foli elperimenti fono ben lungi dal for- 
nirgli tutti que’lumì , che nel prefente 
Soggetto avrebbe egli grandemente defi- 
derati . 

« ‘ 

§. CXXXVH. ' ; . ' 

Il primo tentativo da me intraprefo 
fa le pecore fu quello di fedelmente ri- 
petere le due efperienze Reaumuriane • 
I tubetti , onde valuto mi era fino al 
prefente, giudicandoli troppo piccioli, ne 
feci lavorar de’ piu grandi, lunghi 8, li- 
nee, e larghi 4. . Ma fu le prime non 
mi riufciva il poterli far calare ai ven, 
tricoli delle pecore . Dopo che con la 
naano fi eran loro cacciati in gola , fpin- 
gendoli in giù quanto fi poteva con 1* 
eflremità delle dica, venivano fempre ri-* 
mandati per bocca ; ré io poteva fapere 
il modo tenuto dal Reaumur nelle fue 
Efperienze, per non farne parola . Fi- 

I 4 nal- 
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nalmente mi venne alla memoria un ef- 
p'fediente opportumlTimo , e fu quello di 
cacciare in gola alle pecore una canna 
bucata di legna, dentro cui erano i tu- 
bi preparati , i quali tubi venivano poi 
fpinti avanti da. un lungo cilindretto di 
legno, finché ufciti dalla parte d’ avan- 
ti della canna entraflero nell’efofago • 
ElTendo il fito dovei tubi entravano nell’ 
efofago molto dinante dalla bocca , non 
potevano più tornare addietro, e 1 * ani- 
male ad onta di tutti gli sforzi che fa- 
ceva per rivocarli, era aflrétto a lafciarlt 
calare al ventricolo . E di tale artificio 
mi valli anche ne’ buoi , e ne’ cavalli • 
Sei furono i tubi che feci pigliare ad una 
pecora , che fu poi uccifa , ed aperta dopo 
27. ore di digiuno , non avendole mai 
dato nulla a mangiare durante tutto il 
tempo, che aveva dentro di^ sé i tubi 
e. lo fleflb fu appuntino ofTervatO’ nell’ 
altre pecore fpcrimentate dappoi . Ad on- 
ta però di sì lungo digiuno il primo de* 
quattro ventricoli conteneva quantità 
grande di erba poco tritata , della quale 
prima dell’ efperimento palciuta fi era la 
pecora', e che non era fiata ancor dige- 
rita . Nel mezzo di quell’ erba inzuppa- 
ta altamente di un liquido verdiccio , 
che riempieva buona parte di quel ven- 
tricolo, fi trovavanb cinque tubi , e il 
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,ferto era paflato al fecondo ventricolo , 
che può cohfide'rarfi come un’appendice 
del primo. L’erbe che vi aveva meflfe 
dentro, e che erano ftate inzuppate con 
la mia faliva , erano bietole, trifoglio, 
e lattuga; e di qucfli tre vegetabili ave- 
va riempiti i tubetti, ma con quella dif- 
ferenza che in tre tubetti erano verdi , 
e in tre altri eran fecchi . Aperti che li 
ebbi tutti e feì non mi accorfiche l’er- 
ba sì verde che fecca fi foffe fminuita , 
né che fubita avelfe verace concozione ; 
folamente erafi fatta un po’ tenera , e quel- 
la che era frdca perduto aveva il color 
verde : a far breve il rifultato di quella 
efperienza non dava nè di più , nè di 
meno di quello dell’ efperienza Reaumu- 
riana. 

CXXXVIII. 

Sarebbemi adunque paruto che 'la dì* 
gellione in quelli animali dovuto avelTe 
dipendere dalla triturante forza del ven- 
tricerfo, fe non mi folfe corfò per T ani- 
mo, che non avendo palTato l’erbe pre- 
parate ne’ tubi il primo ventricplo, non 
avpano forfè fentita quella qualità di fu- 
chi gallrici , che richieggonfi per la con- 
cozione de’ cibi , efler potendo che i fu- 
chi di tal qualità abbiano la-lor fede negli 
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altri ventricoli , efegnatamentenel quar- 
to , dove gli alimenti negli Animali a 
quattro ventricoli , come fono le peco- 
-re , trovanfì Tempre convertiti in una 
pafta mollifljma. Vero d che il Sig. di 
Reìiumur non vide digeflione di forta in 
que’tubi eziandio che 'erano ufciti pel 
podice, e che in confeguenza eran paf- 
fati per gli altri ventricoli. Ma in fine 
non aveva egli per prova che un folo efpe- 
rimento; e a chiarir meglio una cofasì 
rilevante non era che bene il ripeterlo* 
Sperimentai dunque nel modo fteffo un’ 
altra pecora, cui dopo l’ operazione ten- 
ni in vita 37. ore, affinché i tubi po* 
teffero oltrepaffare i primi ventricoli • 
Gli oltrepaffaron di fatti , trovati aven- 
doli tutti e fci nel quarto ventricolo , 
lo che ballava al mio fcopo . Sebbene le 
tre erbe accennate ( §. CXXXVII. ) , 
tanto le verdi quanto le fecche , fi man- 
tennero intiere, ed erano foltanto un po’ 
più macerate, 

CXXXIX. 

X^ando era fui dichiararmi perlane^ 
celfità della triturazione in quefiogene- 
re di animali , mi venne un forte dub- 
bio che il Reaumur , ed io badato non 
«veflìmo nell« aoilre efperienze ad nna 
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circoftanza, che precede Tempre la dige-» 
ftione così nelle pecore come negli altri 
quadrupedi a quattro ftomachi , come fo- 
no le capre, i buoi, ì daini, e fimili , 
voglio dire la ruminazione . Le fezioni 
fatte in quelli' animali , e la cocidiana 
efperienza c’infegnano, che gli alimenti 
da elfi prefi , e giunti al primo e fecon* 
do fiomaco, non ’s’innoltran già fubito 
al terzo, indi al quarto fiomaco, ma per 
contrario danno addietro , e rimontano 
fu per refofago, e rientrati nel cavo del- 
la bocca fi rimafiicano fotto i denti, fi 
tritano, e s’impregnano di moIt«-faliva, 
e ciò falfi replicatamente , finché diven- 
tino abili ad efiere digeriti • Dubitai 
adunque grandemente che la ninna dige- 
ftione dèli’ erbe avutafidal Reaumur, e 
da me, derivafie piuttofio dal non efiere 
fiate prima ruminate, che dal non aver 
fentita la triturante forza de’ ventricoli • . 
£ però a fine di poter dare un giudizio 
ficuro intorno alla digefiione delle pecore 
vidi efiere di necefiìtà il ripetere le efpc- 
rienze dei tubi , previa la triturazione 
delle tre erbe fperimentate , La qual tri- 
turazione io penfai, che non cosiappar- 
tenefie ai foli animali ruminanti , che 
non potefie anche efler fupplita dall’ Uo- 
mo, col manicare in bocca le ftefiè er- 
be, e col bagnarle copiofameute di fall? 

I É va. 
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va . Mi preflai pertanto a quefla facile ope- 
razione, valendomi de’folitì fci tubi , 
tre de’ quali contenevano le erbe_ verdi , 
c tre altri le fècche , e sì l’une che 1’ 
altre erano fiate da’ miei denti conve- 
nientemente manicate , rimanendo per 
altro pienamente conofcibili i pezzetti d* 
erbe, e le coftole, e i nerbolini che le 
attraverfano. Percbd poi sì divife, e sì 
rptte>non ufcilTer dai fori laterali dei tu- 
bi, né dalle eftremità dei piccioli occhi 
dell’ ingraticolamento , (limai elTere ben 
fatto rinchiudere ciafchedun tubo in una 
borfetta di tela, lufingandomi che quivi 
non verrebbe lacerata, per non trovarli 
ijì quelli animali quella forza mufcola- 
re , che é sì grande negli uccelli galli- 
nacei-. £ quelli lei tubi li diedi ad un 
montone, accompagnati da altri Tei for- 
niti delle medelìme erbe, ma non ma~ 
ilicate, per poterne iellituire un confron- 
to . Dppo 14. ore da che elfo li aveva 
preli né rivocò ad un colpo tre per boc- 
ca, cinque altri ne mandò fuora per fe- 
ceflo -dopo ore 33. , e compiuto il fecon- 
do giorno lo ammazzai . 11 reHo de’ tu- 
bi, che eran quattro, furon trovati, due 
nel quarto llomaco, e due altri fui fini- 
re del duodeno. La tela involgente que- 
lli 12. tubi era interiHima . Quanto a 
quelli cacciati fuora per bocca, e che fi 
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trovarono più o meno fchiacciati , due 
contenevano i’ erbe non manicate, equelV 
etbe.fofferta non avevano alterazione di 
forta.. L’erba del terzo tubo che era ftata 
mafticata , facea vedere troppo palefi in 
lei i fegnali di nna diminuzione fofferta , 
per occupare poco più della metà^^del tu- 
bo , quando prima lo occupava tutto • 
Era al gufto alcun poco acida , MelTa T 
erba fu d’ una carta bianca , molti pez- 
zetti nel volerli allungare, c {tendere fi 
rompevano, per aver perduta la natura- 
le confiftenza; e non vi reftavanoche le 
cofiole, che refiftevano ancóra , {tiran- 
dole per le oppo{te eflremità. 

Quanto poi ai cinque tubi ufeitJ per 
feceffo , r erba di due era fiata efence 
dalla mafiicazione , e quefta nè fem bra- 
va punto calata , né pregiudicata nella 
coerenza delle parti: all’oppoiìto l’erba 
dei tre altri tubi che era fiata maltica- 
ta, la trovai ridotta a predo] rlfima co- 
fa ; e quel pochifTimo che refiava non 
confifieva che nelle nude coltole con qual- . 
che raro avanzo di foglia attaccata ; e 
tanto le cofiole , quanto gli avanzi delle 
foglie erano talmente macerati , che il 
folo non trattarli con fomma leggerezza 
'era un romperli, un guafiarli . La bor- 
fetta di tela veftiente quefti tre ultimi 
tubi era tinta- in verde, 'mafiìme inter- 
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namente; e torcendola tra le dita , c 
fpremendola dava un ì’uco dì un verdic- 
cio livido , che a giudizio dei guto era 
acido . Non cosi era della borfetta che 
' ^ ferrava i due tubi con l’erba non maftir 
cata , avendo appena internamente una 
sfumatura di verde, la quale sfumatura 
era anche meno conofcibile nel fuco da 
elTa borfetta efprelfo. Finalmente per ciò 
che riguarda i quattro tubi , due trova- 
ti nell’ultimo ventricolo, e due fui con- 
fine dell’inteftino duodeno , l’erba dei 
due primi acquitato aveva un verde o- 
fcuro, era un po’ macera , fenza però aver 
perduta di molto la nativa fodezza , e 
fenza apparire calata di mole; e l’erba 
di quelli' due tubi non era-palfata fotto 
’ i miei denti *, ma bensì quella degli al- 
tri due, della qual* erba però non efifte- 
vano più che poche coRoIe , che erano 
delle più grandi, e quelle anche tenerif> 
lime, e mezzo sfatte , Dicemmo che ì 
tubi ufciti per bocca furon trovati chi 
più chi meno ammaccati . Non così fu 
degli altri , che erano tutti confervatif- 
limi. -, 

* 

$..cxu 

. Il Lettore vede già leconfeguenze im- 
snediace degli elpofti efpcrimenti • In pri« 

mo 
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mo luogo apparifce non avere ilfucoga- 
fìrico deile pecore ninna attività nel di- 
gerire le erbe, ogni qualvolta non fieno 
Hate prima mafticate , ma foltanto ca- 
gionare in effe qualche mezzana macera- 
zione , preffb a poco come farebbe l’ ac- 
, qua ftefla fomentata da un più che me- 
diocre calore. In fecondo luogo effe re la 
virtù di tal fuco baftantiffìma a digeri- 
re le erbe , fe quefte fieno fiate prima 
rotte , e convenientemente fminuzzate 
dalla maflicazione, cominciando in pri- 
ma tal virtù dall* intenerirle, e dal far 
loro perdere la propria coerenza , indi 
paffando a difcioglierle, non fifparmian- 
do in fine le parti più confifienti e più 
fode , come fono le cottole delle foglie j 
effendo anche di quefta foluzione chiaro 
argomento; quel color verdiccio che fi 
manifefia e fu la tela de’ tubi, che rin- 
ferrano l’erbe mafiicate , e nel liquore 
che fi ^efprime dalla medefima tela {a) * 

In 

( /? ) Nel foggiorno con tanto piacere da me 
fatto nella fiate del 1779. a Ginevra, avendo 
avuto il fofpirato contento di conofeere perfo- 
nalmente l’ illufire mio Amico il Sig. Cailo 
Bonnet , c di godere a lungo della dolce con- 
Verfazione di un tant* Uomo , ebbi anche 1 ’ op- 
portunità di feiuire il favio e finceio fuo fen^ 
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In terz.0 luogo non concorrere punto al- 
la digeftione dell’ erbe ne’ tubi la tritu- 

ran- 

timentofu di. alcune mie Produzioni, che ave- 
va in animo di pubblicare, efegnatamente in- 
torno a quella delia Digeftione . A 41 a lettura 
della quale intervennero tre altri inlìgnì Filo- 
fofì , ottimi Conofeitori di quefte materie , il 
Sig. Abramo Tremblev , il Sig. Giovanni de- 
gnlflìmo fuo Nipote , e il Sig. Scnebier , Bi- 
bliotecario della Repubblica di Ginevra ; e a 
me parve che a si rifpettabile Ceto non dif- 
piacefle quefta mia letteraria fatica . Solamen- 
te il Sig. Bonnet mi diede a leggere un Libro 
fu lo Iteilò argomento , che arrivandomi nuo- 
vo mi mife in timore , che l’Autore di eftò 
non mi avelie prevenuto . II fuo titolo è que- 
,, fto : 71 Eftai fur la Digeftion , & fur les 
,, principales caufes de la Vigueur , & de la 
„ durée de la Vie. Par Mr. Batigne Dooleur 
,, en Médecine . Berlin 1768. in 12. H Ma 
dopo mi accorfi che il Sig. Batigne , ed io 
avevam coffa una ftrada diverfa, non difen- 
dendo egli nel fuo Libro a verim efame fperi- 
mentale intorno alla Digeftione , ma ornan- 
dolo foltanto di rifleflìoni , e penfreri , che quan- 
tunque fenfatiflìmi , fono però più acconci ad 
eccitare la curiolìtù del Lettore , che ad appa- 
garla . <^indi mi farei difpenfato dal farne 
parola , le non mi ci avelièro indotto alcuni 
rilievi ch’ei fa alle due Memorie del Reau- 
mur fopra la Digeftione , i quali io toccherò 
in alcune brevi Annotazioni da apporli a que* 
luoghi del Tefto , dove lèmbrerannoT più con- 

ve- 
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rance forza de’ ventricoli delle pecore , 
ma tutto efler lavoro de’ fuchi gaftrici . 
In quarto luogo non efiftere tampoco 
quella triturante forza nelle pecore, co- , 
me lo dimoftrano la ninna léfione , il 
niun danno provato dai tubi ufciti per 
fecelTo , e trovati dentro aHe pecore , 
non oftante che la fola preflìone delle 
dita potelfe fchiacciarli ; nulla provando 
in contrario l’ammaccatura de’ tubi ri- 
vocati per bocca , troppo chiaro appa- 
re n- 

lenire . E qui appunto cade il deliro di nien- 
^ionartre uno lòpra la digellione dei Ruminan* 
M , il qual rilievo , fenza nulla fapere dell'’ 
Opera del> Sig. Batigne , aveva fatto io Aellò 
al Reaumiir , e l’ efperienza decife che era giu- 
HiHìmo. Confille quello nel far vedere l’aver 
omcflò il Naturatila francefe di mallicar 1’ 
erba de’ tubi , prima di farli entrare nello llo- 
maco delle pecore , la quale omilTione è Hata 
in caufa , che colà dentro non fi è digerita . 
E preflb a poco il mcdefima era ftato rileva- 
to dal dotto Medico in quelle parole: ^ Les, 
„ Experiences ( de Mr. de Rcaumur ) faites 
„ fur les- Ruminans parojflcnt encore moìns 
yy concluantes.j l’ herbe lenfevmée dans les tu- 
„ bes ne pouvoit erre que macerée , n’ ayanb 
,, ^tc ni inachée ni broyée de nouveau par la 
„ rumìnation S {. l. c, Trotfièmfl^èflixton fur 
lei Exftriences (ie Mr. de "{{eaumur ) . La giu- 
llizia ben dovuta al Sig. Batigne voleva eh* 
io non ptéteriffi quello luogo, 
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rendo e(Ter quello un effetto dei denti 
deir animale nel tempo della ruminazio- 
ne . Per ultimo centrarne quefti vege- 
tabili durante la loro diffoluzione ^ un 
principio di acidità , del qual principio 
cadrà in altra occafìone luogo idoneo di 
dover ragionare (<r). 

CXLI. ^ : 

• •• * 
Quella fpecle di lanuti quadrupedi ol- 
tre al pafeerfi d’erbe , lo fa anche dì 
biade quando le riefee trovarne, ed è 
altresì ghiottiflima del pane.. A ìnag- 
gior confermazione di quanto fi é qui 
detto, penfai che un efperimento fu qual- 
cuno di quelli granì vegetabili farebbe 
fiato convenientiffimo . Mi appigliai al 
fermento ; e ficronie quello fi può avere 
{òtto diverfe” forme , cioè in grani , in 
farina , e in pane , cosi volli fperiinen- 
tarle tutte è tre, coll* empirne Tei tubi,, 
tre de’ quali davan ricetto a quelle ma- 
terie, fenza effere fiate mallicate, e tre 
altri dopo di averle mallicate ,"ed in- 
zuppate riccamente di faliva. Un agnel- 
lo 

{a) Nella Differuz* fella, Voi, II, 
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10 df fette meli fualtreito a mandargli 
queftì tubi ferrati prima nelle foli te bor- 
fe di tela. Quando fu condannato a ino-* 
rire, lo che fuccefle dopo ore 30., nep- 
pur uno dei tubi era ufeito per fecelTo , 
e per bocca, c furono trovati tutti, par- 
te nel terzo, e parte nel quarto (loma- 
co. L’efperimentonon difeordò nell’ eli* 
to dal ricordato di fopra ( §. CXL. ) . 

11 formento , la farina , e il pane non 
mafticati erano bensì (iati penetrati dal 
fuco gaftrico , e da e(To inzuppati , ma 
non già fciolti. All^oppofito il formento 
prima da me fatto rompere col peflello 
dentro a un picciol mortajo , indi atte- 
nuato 9i più da* miei denti , e ridotto 
nella mia bocca ad una polta groflfola- 
na, era flato disfatto la maggior parte, 
à->on reflando più dentro al tubo, che ì 
frantumi delle buccie o korzecon qual- 
che avanzo attaccatovi di foflanza fari» 
nacea • Simile confunzione era accaduta 
alla farina , e al pane , e quel poco che 
vi reflava di eflì rapprefentava una ma- " 
teria -mucellagginofa niente più conofei» 
bile per quel che era prima . Cotal ma- 
teria aveva un poco dell’acido, la qual 
cofa fi manifeflava anche più nel pane , 
neJla farina , e nel formento , che per 
difetto di maflicazione non erano flati 
fciolti da fuchi gaflrici . 

CXLII. 
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Era già cognita ai Fifiologi , c fopra 
tutto al grande Hallero Timmenfa copia 
di fuco gallico, onde fono del continuo 
corredati gli Animali ruminanti . Dopo - 
un digiuno di due giorrii interi ne ho 
trovato 37. once nei due primi lloma- 
chi d’ una pecora . Il fuo colore era ver- 
de , non fapendo poi fe quello nafcelTe 
dall’elTere tal colorò naturale a quel fu- 
co, come fi é il color giallognolo in quel- 
lo delle cornacchie ( LXXXI. ) ; O 
piuttollo fe folTe avventicelo , prefo in 
prellito cioè dalTerbe, di cheli pafeono • 
quelli animali, alcuni avanci delle qua- 
li a difpetto di quel lungo digiuno ifi- 
llevano ancora ne’ due ventricoli. Dame 
raccolto quello abbondante fuco in un 
vafo, mi prefe vaghezza di fperimentar- 
ne la virtù , col cercar fe tuttora folfe 
capace di digerire, come tale aveva tro- 
vato quello di più altri animali. Aven- 
do adunque in pronto alcune Ibglie ver- 
di di lattuga , nc confinai più pezzetti 
in due brevi cannelli ^ vetro empiti pri- 
ma di detto fuco , e figillati alle due 
cllremità con ceralacca. 1 pezzetti di un 
tubo conforme il folito li aveva mani- 
cati , quelli dq^i’altro tubofurono lafcia- 




Di 
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ti Intatti • Non era che opportuno l’ufa- 
fe anche qui un termine di comparazio- 
ne , col ripetere , Siccome feci , lo flelTo 
ef perimento in altri due (ìmili tubi , 
riempiendoli d’acqua in luogo di fuco 
gaftrico . I quattro tubi perché fentifle- 
ro un calore preflba poco eguale a quel- 
lo delle pecore , li adattai fotto le mie 
afcelle , legandone due fotto ciafchedu- 
i>a , e ve li lafciai per l’ intervallo di 
ore 4y. Vifitate allora le foglie , e in 
primo luogo quelle del fuco gaftrico ^ 
che erano (late dame mafticate, conob- 
bi che fofferta avevano nna non indif- 
ferente mutazione. Oltre l’aver perduto 
quel verde-chiaro che avevano , e l’ef- 
fere diventate òfcure , fi erano conver- 
tite in una fpecie di colla , frugando 
dentro alla quale con la punta di un 
temperino, fi trovavano a (lento le pic- 
ciole cottole , ed alcuni rari nerbolini , 
che erano gli unici avanzi deH’organiz.- 
zazione della pianta. Era ben lungi che 
ciò fotte della foglia non matticata , i 
cui pezzettini eran tutti conofcibili , c 
(olamente nel ron^perli non manifeftava- 
no più la refiftenza di prima • Quanto 
poi aHe foglie fimatte Tempre nell’ac- 
qua , Sì le matticate , che le non matti- 
cate nulla avevan [perduto di loro con- 
fidenza, e colore; Da tale confronto fi 

fa 
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fa dunque manlfefto che il .fuco' gaflric® 
non agì fu quefta pianta come femplice 
fluido acqueo, ma come vero difìfolven, 
te, preifo a poco come agifce dentro a* 
proprj ventricoli . Il calore ch’io gli fe- 
ci fempre provare fotto la mia afcella ^ 
non fu circoftanza indifferente alprodu- 
cimento di quell’abbozzata digeflione • 
'Imperocché nelle fleffe foglie di lattuga 
medefimamente dame manicate noneb- 
' bell che una fuperficiale macerazione nel 
calore della mia fìanza , che era di 
gradi circa, non oftante che per loftef- 
fo fpazio di ore 45. fi rimaneffero fem- 
pre tuffate nel medefimo fuco gafirico • 

5. CXLIIL 

'Pofi fine alle efperienze intorno alla 
digeftione dei Ruminanti col cimentare 
" anche i buoi, valendomi anche perque- 
fii de’ tubi , e dell’ erbe che adoperato 
avea nelle pecore . 1 rifultati avutf da 
quelli nuovi ruminanti andarono a ca- 
pello con gli altri , che ottenuto avea 
dalle pecore, fe non eh© qui la Natura 
fu più pronta nell’ operare . Non erano 
ancora feorfe *4. ore, che i tubi fatti 
prendere a due buoi eran già paffati con 
gli eferementi , fenza effer punto nè 
Ichiacciati, né in altra guifa danneggia- 
ti» 
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tl , quali tubi liberati dai confueti in- 
vogli di tela, ed efaminati di dentro ri- 
tenevano poco piu che le nude coflole 
delle foglie di bietola , lattuga , e trifo- 
glio da me manicate , e quelle cortole 
erano anche per tal guifa macerate, che 
qualunque picdoliflìmaforw bartava per 
romperle. AH’oppofito le medefime tre 
piante non foggettate alla marticazione ' 
erano bensì leggermente concotte , e (ca- 
dute anche 'di colore , ma tuttavia in- 
tiere , Applicate alla bocca fi fentivan 
fubacide , preflb 'a poco come quelle , 
.che dentro a’ tubi dimorato avevano ne- 
gli rtomachi delle pecore (6.CXXX1X, 

,CXLI.).. ' 

Un Animale non ruminante ,• ma fi- 
ngile a’ buoi per ragione, dello ftomaco 
membranofo, e del cibo onde fi mitre , 
é il cavallo. Anche inqucrto quadrupe- 
pede curiofo Jfui di fapere le vicende , 
che incontrano l’erbe maflicate nel di- 
morare per un dato tempo nel fuo fto- 
macQ rinchiufe ne’ tubi. Qui pure rerta- 
rono digerite, come me lo dimoftrarono 
la lattuga , e il trifoglio affidati a due 
tubi , che ufcirono pel podiqe d’un ca- 
vallo dopo ore. 


5. CXLIV. 
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Confiderate le varie fatte di Animali 
da me finora adoperati nelle ricerche 
della Digeftione , trovo che i ruminan- 
ti fono' molto paragonabili agli uccelli 
di ‘ventriglio mufcolofo in dò che ri- 
guarda l’agire de’ fuchi gaftrici. Cotefii 
fuchi negli uni che negli altri affin- 
ché poflano difciogliere , e digerire i ci- 
bi , efigono un previo agente , che gl’ 
infranga , e li triti . Entrati per la boc- 
ca degli uccelli granivori-, fenza quivi 
foggiacere a verun cangiamento pafTano 
fubito al gozzo, dove fi rammollifcono, 
e macerano , e dal gozzo fcendono ai 
ventriglio, che con la triturante fua for- 
za facendo le veci dei denti li rompe, 
gli fintola , e per così dire li polveriz- 
za; e sì ftritolati, e polverizzati li ren- 
de abili ad elfere ulteriormente difciolti 
da’ fuchi gaftrici, e convertiti in foftan- 
ca chimofa. Equivalente artifizio ufa la 
Natura nei Ruminanti . Il fieno , e i* 
erba (cendono immediatamente al pri- 
mo , e fecondo ftomaco in quello fiato 
prefib a poco in cui erano quando furono 
prefi . Quivi intanto bagnati dall’efube- 
rante copia de’ fuchi gaftrici fi ammor- 
bi difcono^ e rendon molli, auo dipref- 
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fo come Jgrani vegetabili nel gozzo de- 
' gli uccelli a ventriglio mufcolofo . Ma 
privi eflendo di fenfibile triturante forza 
gli ftomachi de’ ruminanti ( §.CXXX1X, 
CXL. CXLIII. ) ; e d’altronde abbilb- 
gnando i cibi d’effere triturati , la fag- 
gia Natura ha faputo provvedervi , col 
fare che i medelìmi dopo una dimora 
più o men lunga nei detti ftomachi 
defifero addietro, limolaci a ciò fare da 
una fpecie di blando vomito , e ritor» 
naflero nella' cavità della bocca , dove 
mediante la ruminazione ricevono la ri- 
chiefta difpofizione per elTere in feguito 
digeriti , da’ fuchi ga Urici , come lo (bno 
gli alimenti ne’ ventrigli degli uccelli gra- 
nivori , dappoi che fono flati da’ mu£oli 
gaftrici conyenieateniente tritati# 
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DISSERTAZIONE QUARTA . 

Il ■■ ■■■■■ 


Si Jiegue a parlare della Dìgeftione degli 
idnìmalì a ventrìcolo metnbranofo • 
Civette m Barbaggiani • falco • Aquila p 

§. CXLV, 

P Arlato avendo il Sig. dì Reaumur 
nella fua prima Memoria delle 
efperienze' concernenti il modo , 
onde faÀTla digeftione negli Uccelli che 
vivono principalmente jd’erbe, c di gra- 
ni, e che fono a ventricolo mufcolofo , 
. palla a ragionare nella feconda , ed ul- 
tima fua Memoria della maniera con 
cui fuccede la digelHone in alcuni di 
quegli uccelli, che lì cjban di carni , e 
che dotati fono di ‘ventrìcolo membra- 
nofo • E iìccome dai fatti riferiti nella 
prima Memoria egli è reftato perfuafo 
non trovarli ne’ ventricoli mufcolofi dif- 
folvente alcuno, che atto fia a dividere 
gli alimenti, ma tutta quanta la lordì- 
vifione, promolfa almeno sì lungi come 
ciucila cheli ottiene dalle macine da mu- 
lino, elfere unicamente dovuta alla for- 
za con cui tali ventricoli agifcono fu gli 
alimenti : così i fatti da elio allegati 
/ nella 
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^ «ella feconda gli hanno moflrato efirte- 
re in alcuni ventricoli membranofi un 
me (Imo. capace a diiTolvere, è digerirei 
cibi , lenza la minima azione di quelli 
viiccri^ ■ 

Già nella mia prima DlfiTertazione ^ 
che ha avuto efla pure per oggetto pri- 
mario il ricercare Iperimentalmente co- 
me accada la digedione negli uccelli a 
ventricolo mufcolofo, è caduto il deliro 
^i parlare a lungo jdelle efperienze reau- 
' muriane tiguardafìti tal digellione ,* e li 
è fatto vedere , come le confeguenze trat- 
te da elTe non fi^polTono , né lì debboti 
ricevere con quella ellenfione, che loro 
vien data, dal proprio Autore - Ciò co- 
. Ha patentemente dai paragrafi XXXIX. 
XL. XLI. XLII. XLIII. XLV. , a’ 
<iuali rimetto il difereto Lettore per non 
ridire fuperfluamente il già detto • Par- 
liam piuttollo dcir altro genere di efpe- 
rienze mentovate dal Reaumur' nella ci- 
tata feconda Memoria, venendo appun- 
to in acconcio di farlo in quella quarta 
DilTertazione , in cui fi profegue a par- 
lare della digellione degli Animali a, ven- 
tricolo membranòfo Prefo avendo egli 
quivi fingolarmfntein.confiderazione gli 
Uccelli di rapina-, ficcome quelli tra i 
Volatili che per ragion del , ventriglio 
più fi accollano all’ Uomo, fifsò perog- 
■ • K a ‘ ■ get- 
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getto di Tue ricerche un nibbio ì uno 
di quelli di grofsa fpecie , e che comu- 
nali fono al Regno della Francia . 11 van« 
taggio di rivocare, che aveva codui, a> 
fomiglianza degli altri uccelli rapaci- , 
diede agio alNaturalifta francefe di ope- 
rar varie efperienzc fu di efso, fenza la 
neccfljtà di doverlo uccidere e quefle 
efperienze conlìdevano nel fargli piglia- 
re più tubetti di latta muniti di diverle 
foflanze , ma fìngolarmente di carne , i 
quali tubetti, dopo un foggiorno più o 
meri lungo nel ventriglio , ufcivan per 
bocca , e manifeftavano airOflervatore 
^ qu^to era accaduto alle rinchiufe fo* 

Hanze . Il rifultato generale , e coHan- ’ 
te che ne ebbe il Reaumur fi fu , che 
le carni colà dentro venivano digerite 
- più o meno , fecondo la dimora più o 
men' lunga fàtjta dai tubetti dentro alF 
uccello (<r). Quindi a ragione inièrifce, 

' . che 

(&) Il chiariremo Sig< Batigoe nel citata 
fuo L.ibi'0 è d’ avvHó che la carne ripofia den- 1 
' tro a* tubi dal Sig. di Reaumur non poffa aver- ' 

gli fornita un* idea precifa de* cangiamenti , a I 

cui va foggetta nello fiomaco dell* animale 
per effcrfi dentro a' tpbi folamente macerata ^ 
non già digerita. ^ „ On voitdeplus que la 
» viande iiUfe dan$ le$ tubes né péùt doùner 

^ uac 
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che tal digeftione non può effere che fi- 
gliuola de’ fuchi gaftrici, fenzache vi fia 
cóncorfa né punto, né poco la forza di 
triturazione , per venirne le carni gua- 

K 3 ‘ ren- 

„ urte idée précife des cbangetnens qu*elle fur 
„ bit dans r edotnac de P animai , puis qu* 

,, elle n’y eft que maeerée, & non point dì- 
„ gerée ( /. Premìire I(fflexìon fur les 
Émffrie/tcft de Mr. de Reaumur ) . Mi perdo- 
ni però l’Autore , fe.ofo dire che nell’ impu- 
gnare il Reaumur gli fa dire manifellamcnte. 
il falfo . Imperocché nella fua feconda Memoi > 
'ria, pag. 465. e feguenti delle Mem. dell’Ac- 
cad. Keal. fi efprime in termini formali di a- 
vere ofièrvata la carne de’ tubi fatta pigliare 
al fuo nibbio non folatnente macerata offia ram- 
mollita , ma effettivamente digerita , fino' ad 
eflèrfi quali affatto difciolta , c cohfunta . So- 
lamente con verità avrebbe potuto obbjettare 
al Reaumur che il pochiffimo numero di fue 
efperienze non era bajllante a decidere intorno 
al principio efficiente della digefiione, f^ quel 
Filofofo quanto grande , altrettanto ingaiuo , 
non l’ avelie conofeiuto , e pubblicamente con- 
felfato egli ftelfo . Del rimanente che i tubi 
fieno un mexzo attTfCìmo ( purché le efperienie 
fieno ilHtuite a dovere , c variate come con- 
viene )'per avere un’idea chiara e diftintade’ 
cangiamenti , cui foggiaciono i cibi dentro allo 
flomaco , il complellò dei fatti che da me fi 
producono in quello Libro , non può perfua- 
dvrlo , a mio avvifo j con chiarezza maggiore « 
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rentite e difefe dalle pareti de’ piccioli 
tubi. E dofJb di aver' fatta menzione dì 
alcune altre poche efperienze, delle quali 
dovrò parlare più fotto, fi determina a. 
penfare , afiìfiito dall’ argomento deir 
Analogia, fuccedere egualmente per via- 
di fuchi gaftrici la digeflione nel rima- 
nente degli uccelli a ventriglio membra- 
nofo, dolendogli per altro per l’impen- 
fata morte dei fuo nìbbio, e per lafpe- 
cie, come egli dice, di negligenza nel . 
non avergli furrogato altri animali , dì 
andar privo di quel complé/To di fatti, che 
vedea^ troppo necefTarj per poter .rilchia- 
rare in tutta la fua ampiezza il Soggetto 
della Digeflione-; e quindi promette di 
volerlo fare ad altra occafione , lo che 
non potd poi effettuare, per aver pochi 
anni apprefibceflatodi vivere, non lenza 
fvantaggio fommo della naturale Filofo- 
lìa,di cui era sì grande ornamento* 

f . ' ‘ 

S- CXLVI. 

I 

Senza pretendere di volere far io ci5 
che non fu conceduto, di fare a queir 
Uora celeberrimo,' e, a quello ch’io fap- 
pia , che fatto non hanno altri dopo di 
lui , ma con la femplice ide» di profe- 
guìre ì miei racconti ; e le mie rifleffio- 
ni intorno alla digeftione degli animali 
■ a yen- 
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a rentricolo meinbranofo, efporrò quan- 
to mi è toccato di vedere in varj uccel- 
li da preda diverfì da quello del Reau- ' 
mur, altri de’quali furono notturni , al. 
tri diurni.) E quanto ai notturni mi fono 
efercitato fopra quelli che più facilmente 
mi fono venuti alle mani, cioè a dire le 
Ci vette ,’e i Barbaggiani. Riguardq adun* 
que alle prime ( a ).^dairefca ch\io loro.'ap- , 
^preftava , e che eflTe volontariamente pren- 
devano, io ho avuta la foluzionedi al- 
cuni Problemi, uno de’ quali ha.eferci- 
tata rindudriadel Sig. di Reaumur. Do< 
po che il nibbio gli ebbe moftrato che 
ì fuchi del fuo ventriglio digerivano da - 
sé foli le carni , gli venne curlofità di * 
fapere, fe digerivano anche i vegetabili, 
la qual cofa non pareva troppo credibi- 
le, dante il niun gudo che modranoper 
elfi gli uccelli puramente carnivori , del 
cui numeto era il fuo nibbio . E così 
avvenne di latti. Più grani cereali, co- 
me fave, pifelli, formento, dopo d’eflTer 
reftati per un dato tempo nel ventriglio 
di quell’uccello, cuftòditi fempre dentro 
ai tubetti, venivano rivocatiper bocca, 

K 4 . come 

( <* ) E’ quella fpécie chiamata dal Buffon ft- 
itte chouette , Hìftoir. Nat. des Oif. T, II. 
edit. in 8ò e dal Lhuieo ^aSerìna, L. c. 
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come erano entrati . Né la cottura di 
alcuni di que* grani li difponeva punto a 
venir digeriti da’ fuchi gaftrici • I cibi da 
itie fomminiftrati qualche volta alle ci- 
vette mi manifedarono la medefitna co- 
fa . Quefti erano pafferi^che un pezzo 
alla volta venivano da effe ingoiati. Co- 
sì ne* ventrigli delle civette entravano 
' anche le penne , e gli tteffì alimenti da- 
ti ai |>afferi , e non ancor digeriti , con- 
fiftenri per Io più in granella di formerr» 
to, e in pane . Ora nel tempo che le 
civette dopo d’aver digerita la carne dei 
paffert rìgettavan le penne, formanti d* 
ordinario nna pallottola alquanta com- 
preffa e dìvata, rigettavano eziandìo il 
formento , i cui grani , ancorché foA 
lèro teneriffimi, e maceri, ,fi confèrva-» 
vano Tempre intieri. E fe quella, dirò 
così, picciola matafTa di penne veniva a 
. fvolgerfi, v4 fi trovavano dentro ì ma-, 
nifefti fegnalr del pane. Era dunque que- 
fìo un chiaro argomento della niuna af. 
Acacia , della niuna forza de* fuchi ga- 
lìrici delle civette centra quello genere 
di vegetabili. 

CXLVII. 

Ma queflofempliciffimo fatto ci mofira 
due. altre cofe , degniffime effe pure d* 
eficr fapute • L’una é che il ventriglio 

' dì 
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dì qucì^ì uccelli notturni H è quale ap« 
punto efler deve un ventricolo mcmbra- 
opfo, cioè a dire dotato di niuna fenlì- 
bile triturante forza, come ad evidenza 
Jo provano le granella del formento ( 
CXLVI.) niente infranteli in quel cavo 
vifcere , non oftante che per Tinzuppa» 
mento (offerto folTero teneriffime , e che 
al falò leggermente comprimerfi dalle di- 
ta crepalfero . Non. pretendo però dire 
con quefto che quel vifcere privo Ca di 
qualunque forza , non potendo produrli 
quegli invogli globofi di penne ( ibid. ) 
fe non fe dalle pareti ventricolari, che 
rellringendoG a proporzione che fi dige^ 
rifcono i cibi , affaftellino le penne , e le 
concentrino tutte in un corpo , compri- 
mendole dolcemente . L’ altra cofa che 
vuol elTere rimarcata (ì é la digedione 
dell* offa . Quelle infieme alle carni de’ 
palTerl entravano nel ventriglio. Dir non 
potè vali che in feguito ufcilTer per l’ano 
niefcolate agli efcrementi , giacché per 
cullodir le civette in una gabbia , me 
ne farei fu b ito accorto. Così l’avrei fa- 
puto egualmente , le ufcite folTer per 
vomito. Vero é che fciogliendo io quc’ 
rivocati inviluppi di penne vi ho trova- 
to dentro talvolta qualche olTicino, co- 
me qualche vertebra dorfa le delle palTere 
divorate, e qualche porzione di cranio: 

K s ‘ ma 
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ma queftì offetti , come ognun vede ^ 
era ben lùngi da eguagliare il numero di 
quelli che formano l’intiero carcame di 
quelli uccellini Era dunque^ gìuocqfer- 
za l’inferire, che erano flati digeriti. 

^ _ 5. CXLVIIIv ; 

' ' 11 nibbio del Reaumur fu abile a dige- 
rire le olTa , ancorché rinferrate foCfer ne 
tubi: quelle. eziandio che fonò duriffime 
(a). Quantunque il citato rniò efpe ri- 
mento decida abballanza della' digeftio- 
’ne dell’oira prodotta dalle civette, pure 
\ ' per elfere quella accaduta nell aperto 
( ventriglio, non' era che bene il ritentarla 
dentro a qualche tubo, per elTere vera- 
mente ifiniri fe nafca in grazia de’ fuchi 
gallfici foli . A quello fine rinferrai in 
uno de’confueti tubetti unpezzuol di fe- 
more di picciongrolTo, ma’ ve dito 'della 
fua carne , venendo così in un tempo fo- 
lo ad inllituire due efperimenti , l’ uno 
concernente la digeftion della carne , 
l’altro quella deU’oira. Giovami per in- 
cidenza notare , che dal lungo efercitar- 
mi fu gli uccelli da preda tanto nottur- 
ni , ’ 

. \ 

“ ia) Mena. cit. 
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ni, quanto diurni, io poteva far re (lare 
' i tubetti ne’ loro ventrigli prelTo a poco 
quel tempo che ^ me più piaceva . Ap- 
parato aveva 'dall’ efperienza , che dando 
qualche tubetto alle civette (e cosi di- 
cali <iegli altri uccelli rapaci ) dopo che 
cran già fatolle di carne , non rimanda- 
van per bocca i tubetti , fe nón fe quan- 
do le mangiate carni erano ornai dige- 
rite. E cosi dicaG, fe loro dava poco a 
mangiare , con quella difF«:renza che quan- 
do le civette avevano il ventrìglio pieno 
di carne, Gccome allora, più tardi veni- 
va a vuotarli, così indugiavan di più i 
tubetti ad ufcire, e per ragione contra- 
ria ufcivan più predo., fe la dofe prefa 
del cibo era minore. Se poi era nulla, 
cioè a dire , fe loro /.aceva inèojaréi tu- 
bi a ventriglio digiuno, 'allora fi era fi- 
curo, che dopo due o tre ore al più ve- 
nivano per il becco rimandati i tubetti. 
Fornito di quelli lumi , e delia pratica 
notizia del tempo prellb a pòco richiedo 
a quedi uccelli per la loro t^igedione , 
dalla quantità del cibo' eh'' io V^ppredava 
loro , poteva prender norma dell 'a dimo- 
ra che 'a un di predò far dovevai^'O * 
betti dènttò di loro. Venendo òra4.‘'If“"' 
betto,; dentro cui confinato aveva 
■peztettò di femore, ia permanenza 
lette buone ore da édb fatta nelventrU' 

K € glio 
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gtio di una civetta non gli ^ócquepun- . 
toj a riferva d’efTeniii paruytoche Toffo 
alle due enremità rotte avelTe alquanto 

E erduto di Tua rigidezza^. Nociuto aveva 
ensì alla carne veniente detto oiTo, un 
fottile ilrato della quale, comprefa an» 
che la pelle , era flato mangiato . Di pià 
appariva ella in attuai foluzione , per la 
tenerezza fomma che contratta aveva alla 
fuperficie. 11 fogpiorno di altre 14. ore 
nello (lelTo ventriglio fece ulterior gua* 
ilo . La carne adunque era grandemente 
fminuita di piiV, e l’oflp del femore non 
eia andato immune da ielìone , accor* 
ciato effendolì alle due edremità , le quali 
alla pre dì on delle dica cedevano, emu- 
^tavan figura per rintenerimentofofferto • 
Xe< confeguenze, dopo che il femore rin* 
chiufo nel tubetto fu redato altre 
ore dentro alla civetta, furono le feguen- 
ti . Non redava più niente di carne al 
femore , e il perioilio fi era perduto , 
cosi 1*0^0 lì vedeva nudo, ma alTaipiìi 
corto di prima, per la corrolione fattali 
alle due edremità. Era ben chiaro ch’io 
doveva veder la fine dell’ cfperimento , e 
però riconfepnato il nudo femore al tu- 
jbetto, obbligai la civetta a cudodirme- 
lo nel fuo ventricolo per ore, zi. Dopo 
di che lo trovai nelfeguente dato. Spo- 
jgliaco già del fuo midollo, T interna ca« 

■'vità 
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vità di lui erafi fatta più grande, quan- 
tunque l’oflfo ederiorinente fi fofie im- 
picciolito , le, quali due cofe nafcevano 
dali’efierfi notabilmente alTottigliata la 
fua crafiìzie dalla confunzione prodottali 
alla faccia di lui sì edema , che inter- 
na. £ cotefie due faccie erano come fpal- 
mate da un liquor giallo alcun pocofal- 
fo, ed amaro, oltre Tedere fparfe in più 
luoghi di alcuni grolfi punti di fodanza 
gelatinofa. Quedo pezzuoldi femore già 
mezzo didrutto tornò dentro al tubo nel 
ventriglio della civetta , dove refiò di 
nuovo 32. ore • S' immagini il Lettore 
di vedere un cannellino di fottil carta 
fdrucito inegualmente alle due' edremi- 
tà, e bucherato in più luoghi, ed avrà 
idea della fituazione , in cui trovavafi il 
femore 9 quando lo edralfi qued’ ultima 
volta dal tubo* Vedevafi tutto bagnato 
di detto liquore, che come ognun vede 
era il fucp gafirico che a poco a . poco 
lo andava fciogliendo . Q^ì pure qdfel fo- 
glietti d’odb manifedava in più lìti le 
madètte gelatinofe , che erano la deda 
lodanza odea , che dall’azione de’ fuchi 
gadrici fi tranfmutava in quella gelati- 
na. Finalmente altre ore che il tu- 
betto tenne dentro di ^sè nel ventriglio 
delia civetta quel fottiliUìmo odo , lo 
didradero in guifa che non ne feppiplù 

fcor- 
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fcor'geie che alcuni laceri , ed eiìliilìmx 
cenciolìni. Quell’ unico elperimento ba- 
jftò a còuvincermi che i fuchi gaftrici nel- 
le civétte fono abili a digerire le olTa 
non che la carne, fenza il foccorfo di ve • 
run altro eftrinfeco agente ; edinfegnom- 
xni di più la maniera, onde detti fuchi 
gradatamente producono tal digedióne* 

CXLIX. 

Soddisfatta in queda parte la mia cu« 
TÌofìtà , m'invogliai di loddisfarla nell* 
altra, che concerneva il’ cercar di avere 
qualche fperimentale notizia di cotal fu- 
co, e degli effetti che è atto a produrre 
fuori del corpo animato. Ebbi adunque 
ticorfo alle picciole fpugne , in grazia del le 
quali ne aveva avuta sì larga copia dalle 
cornacchie ( J. LXXXI.' LXXXII. ) e 
che di fatto con la dovuta proporzione 
inejje fecero avere altresì dalle C' vette. 
Diftì conila dovuta proporzione ^ edendo 
ben chiaro che il ventricolo di quede non 
potendo capire quel -numero di tubetti 
corredati di picciole fpugne , che può ca- 
pire quello delle cornacchie, io non po- 
teva nemmeno aver pari quantità di fu- 
co gadrico'. D’altronde non mi fu dato 
di^ pofTedere per le mie efperienze ,' che 
fei 41 ^quedi uccelli notturni, quando di 
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cornàcchie potchi avere quel maggiornu- 
mero ch’io voleva. Del redo quelle po« 
che fpugnette che dentro a’ tubi io intro- 
<luceva nel ventriglio delle civette, era 
a ftupire come in breviflTimo tompofìf^ 
tòllavan*di fuco. Siccome a fìomaco di* 
ciuno le introducea nel ventriglio , cosi 
per le cofè avvertite ( $.CXLV 111. ) in 
poco d’ óra venivano rigettate , e ciò nulla 
meno rigurgitavan di fuco , come fe af- 
ferò date immerfé nell’ acqua . Di piu 
fe ufciti appena- dal roftro i tubetti , io 
ne facea entrar. Cubito altri muniti di 
nuove fpugnette ne'medefimi ventrigli , 
otteneva da quelle feconde quella copia 
predo a poco di fuco , che ottenuto avea 
dalle prime. E fimil cofa è ft.-.ta da me 
notata nelle cornacchie ($. LXXXIil. ) . 
Dal che fi vede quanto gelofa Ila la Na- 
tura che iqueftì animali lieno ricchi di 
fuchi gafìrici , per ’e (fere ad effi appog- 
giato il grande affare <lella digefìione . 
11 fuco efpreflb dal le fpugnette lubitoche 
venivano ri vocate da quelli uccelli , c 
fatto cadere in un picciol vafo , appariva 
fluido niente meno dell’acqua, ma tinto 
' d’un rolTo giallo dmile a quello deli’ uo- 
vo ; Sebbene tal colore non era proprio 
del fuco gaflrico', ma nafceva da una 
infinità di minutiffimi corpicei li giallo- 
gnoli , quafi non difcernibili dall’occhio 
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nudo, ma vlfìbilillìmi alia lente^ ìqualì 
dopo alcune orecalati al fondo, e quivi 
prodotto un fedimcnto gialletto, lafcia- 
vano lodevolmente limpido il liquore j 
comefuccede all’acqua', liberata che fiali 
da quella terra, che torbida la rendeva^; 
'La prima volta che mi toccò vedere que- 
llo fenomeno, fofpettai che ciò nafcelTe 
da qualche impurità refiaca nel ventri- 
glio , e mefcolatafi al fuco gallrico . B 
però quando fperimentai di nuovo con le 
picciqlc {pugne le civette, le aveva fatte 
Ibfferire un più lungo digiuno , perché 
avefiì maggior ficurezza, che i loro ven- 
trigli foflèro purgati da qualunque ete- 
rogeneità ; ma quello non tolfe al fuco 
gallrico il color giallo, che fcòprii pur 
derivare dalla fielTa cagione . Avendo 
inoltre aperto il ventriglio d’una civet- 
ta da molto tempo, digiuna , fenza fco- 
prirvi nulla di eterogeneo , vi trovai mol- 
to fuco egualmente giallo , che quello 
ch’io fpremeva dalle fpugnetté . Onde 
fui perfuafo non derivare quell’ aggrega- 
mento di corpicciuoli gialli dalle reliquie 
dei cibi, quantunque poi ignoralfi la ve- 
race fua origine. Cotello furo alla ma- 
niera degli altri fuchi gafirici ha qual- 
che debii falfedine, e amarezza. Lafcia- 
10 ne vali fvapora, e più facilmente dell’ 
.acqua vulgate, Seguito poi l’ intiero fva- 
(. • . ' pora- ' 
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poramento, refla nel fondo de’vafiquel 
redimento di corpicciuoli gialleggianti*, 
che a poco a poco (ì difecca , e fornwi 
una eroda dura di colore che nel tur- 
' chinicelo gialleggia • In e(To fuco non G 
feorge veruna intìammabilità, mettendo- 
lo fu le bragie ardenti , o accodandolo 
alia Gamma d* una candela . Ha una pro- 
prietà comunidìma a tutti i fuchi gadrù 
ci da me Gnora efaminati, e da efami- 
nard, in feguito, e queda é di non an- 
dare mai foggetto a putrefazione , an- 
corché dia fettimane , e med fuori del 
corpo animale, efpodo all’ aria , e ciò ne* 
tempi più caldi • 

CL. 

Vedute alcune proprietà del fuco gei- 
drico delle civette in sé dedb conddera- 
to, paniamo brevemente ad efaminarlo 
relativramente agli effetti che produce nel- 
le carni, ufeito che da del ventriglio • 
Per dir vero , mi vald di quella car- 
ne, di che allora alimentava le civette, 
e di cui eran ghiottidìme , cioè a dircs 
di budella di vitello. Un pezzettino di 
quede pefante 4^. grani lo mid in un 
picciol vafetto di vetro quad pieno di 
fuco gadrico avuto allora dalle civette, 
e feci che quella porzioncella di budellg - 

re*» 
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'jreftaffe Tempre tuffata in effo fuco . Un 
pezzetto dello fteflfo budello , nel pefo 
egualifTìmo al primo, fu pofto in altro 
vafellino di vetro della grandezza , e for- 
ma dcir altro e vf verfai dentro tant* 
acqua comunale che nel volume foffc pa- 
ri al fuco gaftrico, acciocché per l’una 
parte, e per l’altra tutte le cofefoflfero 
eguali. E qualunque volta in altre efpe- 
'rienze inìlituite innanzi, e dopo di que- 
lla ho dovuto fare un termine di con- 
fronto tra gli effetti del fuco gaflrico, 
e quelli dell’ acqua ho mai fempre fer- 
bata la fleffa eguaglianza. 1 due vafet- 
tini ferrati nella bocca con carta, per- 
ché fvaporaffero men'o, furonpofliin un 
forno contiguo al fuoco d’una cucina , 
nel ^ual forno foleva d’ordinario efTere 
Ml càlore tra l, gradi ^o. ei ^j. Trafcor- 
■fe II. ore imbudello immerfo nel fuco 
gaflrico cominciò a dar fuora alcune mac- 
chiette nere, rare da principio-, ma fre- 
quenti in feguito, e tanto andaron cre- 
fcehdo, che dopo 24 » ore, da che erafi 
inflituito l’efperimento, avevano coperto 
in maffima parte il budello. Nel tempo 
che fi andavano formando le macchie, 
e che andavan crefcendo, ne volli efa- 
minare alcune, eziandio ad occhioarma- 
tq,,e mi accorfì che dove erano effe la 
carne fì fiaccava, e fi sfibrava 'più facil- 
mente. 
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mente, -thè dove il budello reftava tut- 
tora bianco. Quando poi il budello ri- 
mafe tutto annerito, avendola io eftratto 
dal fuco, e lavato con acqua pura, tor- 
nò alla primiera bianchezza , per ellerfi 
(laccato da lui .quel velo nereggiante , 
che non era che Un fottile (Irato carno- 
(b , già macerato', e concotto dal fuco 
gaftrico, il quale (Irato al primo flrop- 
piacciarlo dentro all’acqua andò via, e 
divifo in menomiflìmi framtncntf. calòaì 
fondo , formando quivi un fediinentp 
nero , *che micrbfcopicamenté é/piato era 
un ammalfo di sfibrate particolelte càr- 
nofe. Rafciutto dall’ acqua quel pezzetto 
di budello , e ripéfatolo , di 46, grani 
che era prima-, non ne riteneva più che 
; ’e 'pèrò éra calato i^. grani . Quan- 
to poi all’altro pezzuolo dello defìTo bu- 
dello , che' per cgual tempo èra datò 
immerfo nell’acqua’, 'e che aireftrarnelo 
era già fetente , a differènza di quello 
del lucp gaftrico , che niente putiva , 
dopo di averlo elfo pure lavato con ac- 
qua pura, indi afeiugato, nel pafarloch* 
io feci (ì trovò mancante di granij. Rìn- 
rovati nella dpfc'di prima sì l'acqua , 
che irtìicogàfirico, riconlègnai ai rifpet- 
tivì vafetti^f due pezzuoli di -budello , 
che fletterò nei forno -per due' giorni fei 
guiti. Dopò un tal tempo quello del fuco 

8 ^' 
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Eadrico non confervava pili forma , 
né r organizzazione di budello, ma era(ì 
convertito in una colla, o moccica] a ne- 
ra, che ai toccarla con la punta di ua 
ferruzzo non f\ teneva più infìeme. £ra 
dunque giunto illfucogadrlco a difciorre 
per intiero il budello, la qual cofa non 
avevano potuto fare né l’acqua, né la 
potrefazione aH’altro pezzetto fimile , di 
cui recava anche un avanzo del pelo di 
grani ip., il quale avanzo nonfolocon- 
jervava intiere lé fibre fue, ma nel lace- 
rarlo manteneva, tuttavia una difcreta 
iodezza . 

\ 

CLI. ! 

Nello, fperlmentar le civette non ho 
lafciato di far qualche efame fui loro 
ventriglio, ed eiofa^o, trovato avendo 
troppo conveniente il dare qualche fuc- 
cinta defcrizionc di quelli due organi 
In quali tutti quegli animali , di cui 
propollo mi era di efplorare la digellio- 
ne* Se adunque con filo di refe fi ferri 
il principio deirintelHno duodeno," così 
che quivi redi intercetto il paltaggio 
all’aria, pofcia fi gonfi il principio dell’ , 
cfofa^o , apparifcon fubito , nella loro 
maggiore ampiezza l’elofago i e il . ven- 
griglio , - che infieme prefi veftono le 
‘ ■ * * iena- 
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fembìante d'i una pera o piuttoflo zuc- 
chetta il ventre della quale formato 
viene dal ventriglio, e il collo dall’e- 
fofago . E fe allora l'uno e T altro fi 
fperi air aria illuminata , apparifeonodue 
terzi e più deH’efofago jnezzotrafparen- 
tf , ma del tutto opaco il ventriglio • 
Che fe quelli due recipienti fi taglino 
per lungo , e fi dillendano , e {piani- 
no fu d’una tavola, allora fi feorge na- 
scere la trafparenza dall’ elTer quivi 1* 

I cfofago di pareti fottilifiime, le quali ìiì^ 

’ grolfando nelle parti inferiori Io rendono \ 
poi opaco , come opaco per l’ iftefia ra- \ 
gione é il ventriglio. L’ingrofiamenta 
deirefofago che non comincia a poco a 
poco, jna fi forma tutto ad un tratto y 
1 deriva da quell’ ammafib dì follicoli glan« 

I d^iofi da me deferitti negli altri uccel- 
I li, ì quali follicoli compongono una proti' 
i fa fafeia trafverfale della larghezza circa 
I di 5. linee. Taì follicoli rigurgitano fem- 
pre dalla parte che guarda la cavità dell* 
efofago dì un fucoquafi infipido albiecio 
torbido, e un poco denfo, fimile in una 
parola ai fuchi , che efeono da quella 
I parte di efoftgo negli altri uccelli . I 
follicoli al cominciar del ventriglio fi 
perdono , nd di efli o di corpi analoghi 
ho faputo trovar vefiigio nelle fue to- 
nache , i^algrado tutte le diligenze da 
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me adoperate . Ma dovremo noi dunque 
dire che quella vena di fuco gaftrico , 
che è indeficiente nel ventriglio di que- 
lli uccelli, fgorghifoltantodai duttiefcre- 
torj di qiie’ moltififimi follicoli , che già- 
ciono nella parte inferiore deU*efofago ? 
Sarei d’avviìb'che una porzione di que- 
llo fuco venilTe bensì generata dal lud- 
detto fonte , ma, che deriyalfe anche in 
parte, e' quella non picciola , dallo llef- 
fo ventn'gho , voglio -dire daljp arterie , 
che verifimiJmente teriijinano in luì , 
àvendone iò una molto fenfibile ^prova 
• da quel velo umido indicato in altri ani- 
mali (§, XCIII. CXXXII.), ech/equì 
pure non lafcia di ricomparire fu la fac- 
cia interna del ventriglio dopod’eflerc 
Hata con. p^mnolino dìligentemjenté.pro- 
feiugata. j i, . ' VV . 

■ ' ^ - §. CLIL 3 • 

l^arlato avendo dell’ efofago, e del ven- 
triglio delle civette , crederò di avere 
anche parlato di quello de’ barbaggiani, 
per la malTima fomiglianza, che botro- 
▼ato palTare tra gli uni, e gli altri. Di i 
due fpecie ne ho fperimentati ; di quelli i 
che dipinti fono a più colori, tra’ quali 
dominano il rofifo , e il bruno , e che 
portano fui capo due curio/ì piennoncelli 

fo. 
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fomìglianti a una luna crefcente : e dì 
quegli .altri che fenza avere que’pennor- 
celli fono più .belli a vederfi per rele- 
gante varietà dei colorì , ,e che forniti 
fono dì occhi tiranti al turchino, a dif- 
ferenza de’ primi , che gli hanno gial- 
li {a), 11 primo a venirmi alle mani 
fu della prima fpecie , cuicimentatoaven- 
,do come ne ebbi fatto l’ acquilo , mi • 
manifeftò* una cofa che fu le prime creò 
in me vera forprefa. Imperciocché aven- 
dolo fubìto aflretto a prendere due 'tu- 
betti muniti di carne , li rigettò dopo 
tre ore circa,, fenza che efla carne pro- 
vata avelTe la più piccìola alterazione • 
E lo flelTo fuccelTe ripetuta per due vol- 
te immediatarnente fucceffive con gli llelfi 
tubi la medefima elpericnza , coljccbéla 
carne venne a reftare per , più di 7. ore 
nel fuo. ventriglio , fenza foggiacere a 
verun conofcibilc mutamento • Se (lato 
foifi niente niente corrivo avrei decifo 
che in quelli uccelli la fola azione 
^uchi gadrici non é badante alla dige* 

. ' ; dio- 

(<j) Strix Ottn dal Linneo, c Moyen^Due 
dal Buffon è chiamata la prima fpecie : Strix 
firtdiila y e Chathumt nominad da’ medefimi là 
feconda (l.c.LCXLVIJ. 
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filone de’ cibi . da quefio folo cfpe- 
limento non Ceppi indurmi a trarre una 
confeguenza sì frettbtefe • Mi corfe pri- 
ma per l’animo, fe qualche non per ve- 
duta cagione potuto avefle turbare il 
buon efito deirefperienza . Dal vedere 
l’uccello pieno di ftupidità , e ridotto a 
una paurofa magrezza , miavvifaiche per 
ventura potelTe egli trovarli in uno (la- 
to morbofo , e per confeguente poco o 
niente atto alla digeftione • Mi confer- 
mai in quella idea dall’avere intefo po- 
co apprelTo da chi me lo aveva favori- 
to , che da che fu prefo non aveva vo- 
luto cibarli , e che correva già il quar- 
to giorno^ da che era del tutto digiuno* 
n harbaggiani non era nidiace, tua vec- 
chio \ e rileggendo allora la Storia che 
di effo ne fa il Buffon , trovai che per 
nudrìre quella fpecie dì notturni volati- 
li fa d’uopo il prenderli da giovinetti , 
altrimenti chiufi che fieno ricufano qua- 
lunque alimento (<*). Non avendo egli 
voluto neppure prender cibo da me , e 
d’altronde rivocato avendo quello che 
per forza gli aveva mandato giù per la 
gola, trafcorlì altri due giorni e mezzo 
fi morì . , , 

^ . §. culi. 

(« ) L. c. 
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culi. 

11 Barbagglam' mi' capitò alle man? 

' 4 * inverno, e la feguente primavera mi 
riufcì d’ avern-e. due della lleira^ fpecie, 
ma che eran di nido^ ì -quali di fatto non 
furono conìe il vecchio refrattari col ci- 
bo, ma quantunque volte avevano fame 
io prendevano fpontaneamente , e l’ in- 
goiavano.» Con eflì adunque^ ripetei 1* 
efperimentode’-tubi muniti di;carne; ma 
<juì la cofa andò d? una maniera (-ontra- 
«ia a quel che era.^.accaduto-! nell* altro 
efperimento, e veglio dire che\Ia carne 
- appreflo tre ore , e tte quarti cominciò 
a dar legni dì foloizione, e dopo 7 . ore 
^ iCra digerita del tuttOr. Reftai- adunque 
|)ienamente perfuafo che la nluna dige- 
iiìpne avutali nell’ altro efpertmentp ^ 
iCLn. ') non era già derivata da impo- 
nenza; de’ fuchi gaftrici nel dig^ire,^ ma 
•libbene perchè a motivo dello fiato mor- 
iofo detti fuchi, o fi eran fatti troppo 
fcarfi , od eranfi , come femhra più pro- 
babile, alterati, s guafti. Dalla narra- ^ 
zione di queir efperimento io avrei po-y 
jtuto prefeindere •, pure ho voluto rif^^ 
lirlo, acciocché coftl la muna digefiio* 
ne de’ cibi dentro a’ tubi non eflèr.fem- 
• pre un ficuro argomento dell’ infufficien- 
za de’ fuchi gaftrici nel digerirli. 

L CLIV. 
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Ma non Tòlo i due barbaggranK di 
nido mi fcìoglievano la* carne ■ nei .tu» 
bi , ma r offa flefle , quelle eziandio 
thè non erano le più tenere ; (^eflo -é 
flato da me fperimentato non:>folo in 
pezzuoli d’olfa di piccioni, e di galline-, 
ma anche di caflrato, e di bue . Non 
difcendo a particolari, per eflere nelF 
cflTenziale i rifultati di quefle (olùziooi 
troppo fimili alle cole da- me dette nel» 
la foluzidne deirofla’ ottenutali dalle oi» 
vette ( $. CXLVU. CXLVUI. ). 

eitenderd piuttofto ' alcun poco- fu' d’un 
fatto, che a' mio giudizio merita d’ eflé- 
re partrcolarizzato. Data a mangiare ad 
uno dei due barbaggiani una rana,' mi 
determrnài^d* ucciderlo dopo un- ora,’ per 
■yifitarlo Interiormente , Trovai il luo 
ventriglió (iilata,tiflìmo dal yolurainofo 
ingombro' della rana , la quale non po- 
tendovi ^reflar tutta dentro,- fi eftendeva 
col capo fu per l’efofago , quivi aliar* 
gatofi confiderabilmepte . Le gambe pq- 
fleriori toccavano il fondo del ventri- 
glio, ed apparivano fpolpate a fegno , 
che più h'ón retta van che T aride otta . 
Le cofce, e il corpo dell’ animale, perr 
duta attorno in maflìma parte la pelle, 
mottra vano quell’ intenerimento nelle car« 

IVÌ.J 
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■nì^ die avrebbero avuto, fe per poco 
jd’ora fi folTer fatte bollire. La teda che - 
fporgeva , come abbiam detto , dal ven- 
triglio, e che corrifpondeva a'quella lar- ' 
gavfafcia.di glandulofi follicoli enfienti 
nelle parti inferiori dell’ efofago , comin-' 
ciava clTa pure a fquagliarfi, e in toc- 
candola fi difciogliea . Cotefio efperimen- 
to oltre al farci palefe la maravigliofa 
prontezza concai i fuchi gafirici in que-, 
fta fpecie di animali digerifcon le carni, 
ci fa anche vedere come la digeftione 
quivi fi ottiene quali egualmente bene 
nel ventriglio, che' nell’ efofago, la qual 
cofa non mi era prima toccato di olTer- 
varia fin altri animati 

; . \ 5. CLv. : 

Prima di mettere a morte i due bar- 
haggiani io aveva voluto ottenere da 
efli qualche difcreta dofe- de’ loro fuchi 
gafirici , valendomene per vedere ^ 'le 
nfciti del. naturale lor fito ritengorio in 
parte , come tinti altri , la facoltà di« 
gefiiva . Nè di fatto furono in quefio 
cotefti fuchi' da meno. Le carni iramer*- 
fè nei’medefimi fi fciolgbno benifiìmo, 
quantunque con molta lentezza , purché 
vengano dei continuo fon^eni;ate. dal do^ 
vuto calore . . i ~ 

L z ' ìT. CLVI. 
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$. CLVL 
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Ne* barbaggianì della feconda Ipecie 
( §. CLII. ) rinvenni le medcfime di*« 
fpofzioni per la digeflione, che rinve- 
nuto aveva in quelli della prima, o fi 
ritardi lo fcioglimento delle carni , e 
defroffa dentro a’ tubi , o la pronta di- 
gcftìone del le inedefirae nel l’ cfofago ( 
o la lenta che fi ottiene fuora del cor» 

pò 

> . 

(W) Quando componeva H Tefto mi andò 
di mente una rifleirione, che qui cade oppor- 
tunamente in taglio, ed è che dal confronto 
di quello paragrafo cogli altri LXXVII, 
LXXVIII. LXXIX. XCIX. C. CI.CXXV. 
CJL.IV. , evidentemente fi raccoglie , che ìl>fu- 
CD cpifagafe di piir animali è dotato più o 
meno di virtù .d igeili va, prima di mefcolarll 
col fuco gali rico . -£^ cotai virtù quantunque 
il più delle vol^e non fi eferciti fe non fe con- 
giuntamente al furo gallrico, cioè a dire quan- 
do il fuco efofagale è' calato allo llomaco, in 
dlverlì animali però agifce anche nell*efofago 
ilellbfcome lì è ^veduto in più d*un luogo del 
mio Libro., parlando cioè di alcuni di que* 
viventi, i cui alimenti inghiottiti non poten- 
do taWdlta per intiero allogarfi nella cavità 
dello Homaco, fono allretti a rifalirc per 

r cfofago. ■ 

/' • 
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po animale. In que(H ultiaii avventurai 
un’ efperienza , che avventurata aveva 
nelle civette, ma con efito poco felice, 
c queda fu di cercare fe i loro fuchi fof- 
fero abili a digerire dentro al ventriglio 
alcune foftanze vegetabili. Si rifvegliò ^ 
in me quello penfiere dal vedere che 
allor quando erano affamati, e che a 
più potere aprivan la bocca, s’io vila- 
iciàva cader dentro un pifello, un fagi- 
• uolo, una ciriegia, detto fatto la man- 
davano giù con tanta avidità, che pa- 
rca loro avelfe fatto il miglior prò del. 
mondo. RipolU adunque dentro ai tu- 
betti alcuni di quelli femi , altri intie- 
ri, altri tritati, li feci feendere ai loro 
ventrigli, ma lempre inutilmente , giac- 
ché^ tali cofe a riferva di gonfiarli di 
fuco, e mutar più o meno di colore , 
non manifellarono mai verun fenfibile 
feemamento di mole. Ebbi poi dopo 
contezza, che que’ grani cereali, di cui 
parevano tanto ghiotti, dopo uno. o più 
giorni lì rigettavano' indigeni dai bar- 
baggiani, lo che provava abballanza ef* 
fer quello un cibo difadatto all’azione 
de’ loro fuchi. Che fe.mollravano di ap- 
petirli, ciò nafeeva da. quella mal reg(> ' 

lata voglia che hanno gli uccelli di ni- 
do di ciecamente ingojarè che che loro 
fi apprelli- ^ 

hi 5. CLVII. 

/ , 
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Soddisfatto quanto bafta dì quéfti fag- 
gi intraprefi fu gli uccelli notturni da 
preda, paffai ad efaminarne qualcuno dei 
diurni, il primo de’ quali fu un falco re- 
jgal.atomi dainiluflre mio Amico il Sig. 
Abbate Bonaventura Corti, già Profef- 
* fore di Fifica in Reggio , ed ora Supe- 
riore del Collegio de’ Nobili in Mode» 
ra, Soggetto vantaggiofamente noto al- 
la Repubblica delle Lettere per alcune 
fue Produzioni belliflìine indiverfi tem- 
pi da lui pubblicate. Quèflo falco egua- 
gliava in groflfezza le mediocri galline 
comunali, e per quanto a me parve, 
-era di quella fpede, che dal . Linneo 
detta viene lanarìus. Subito che fu in 
‘ mio’ potere mi àccorfi che non mi ' era 
pcrmeffb il trefcare attorno à colìuì , 
come fatto aveva cpn gli altri uccelli 
lìn qui menzionati'. 11 forte ronro, e i 
lunghi ed acuti artigli, onde era arma- 
to , non concedevano troppa facilità ad 
aprirgli a forza la bocca , e a mandar- 
gli giù per la gola ì tubetti. Trovai 
tuttavia in meizocbn che farglieli pren- 
dere, fcnza che fene accorgelTe. Quelle» 
fu di tagliar la carne che voleva dargli 
in tanti pezzuoH, e fatto uir foro i»ef- 
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fi, .di mettervi dentro, e nafcondcrvi ì 
tubetti, n falco prefo dalla fame accor- 
reva col becco ai pezzuoli dì carne, e 
.intieri li trangugiava, mandando giù in 
,tal guifa tanti tubetti, quanti erano i 
piccioli pezzi di carne , che eflb prende- 
'Va. Perché l’inganno foflTe feliceerape- 
■rò neceflfario che i tubi folTero.per in- 
tiero feppelliti e nafcodi nella carne; 
altrimenti le di mezzo ad elTa eran ve- 
.duti poco o molto dal falco , in vece d’ 
.inghiottirla, fe la metteva fotto gli ar- 
atigli , indi rottala in più luoghi col ro- 
ftro, facea faltar fuora i tubetti., rimolfi 
1 quali , lì mangiava allegramente la 
.carne • 

, - CLVIII. ‘ . 

. Il primo tentativo fu di lui fu.quello 
4 i vedere , fe digeriva le offa indepen* 
temente dall’azione del ventriglio . Co« 
tal digeftione. lì ebbe , e fi ebbe coni- 
pnitamente, e per le cofe più volte- ri- 
petute intorno alle olTa digerite . da’ miei 
animali , crederei fuperfluo il dettagliare 
r e^rienza , fe la novità di una impor-, 
tante circofianza non, mi obbligale di 
farlo. Cotcfte offa furono picc iole fcheg- 
gie del femore d’nn bue , che! per noa 
effere punta fpugiMfe., .ma fplidé ^coni* 

'Li patte, 
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patte, venivano ad effer duriflime» E- 
rano di varia ^andezza , c le più ‘ pic- 
cible pareggiavano nella mole i grani 1 
del forme rito, e le più grofle quelli di | 
fava . Afcendevano in tuttofai pefo di 
€7, grani, e furono fcompartite- ih due - 
tubetti, dentro a’ quali erano piuttofk» 
flivate. Acciocché poi nel ventriglio del 
falco non vi fbfle pericolo che fcappaf- 
fero dai tubetti, màffime quando co- 
minciavano a fciorfi, e in confeguenza 
a difunirfi fra loro ( fe pure tal folii- 
zione foflfe (lata per fuccedere } veftiì i 
tubetti della picciola borfa di tela , co- 
me fatto aveva qualche volta per lo 
palTato, e come ho (limato bene di fa- 
re in (imili od equivalenti circodanze in 
avvenire. Dopo 24. ore, da che i tn- 
bettti erano redati dentro del falco , 
feci la prima vifita alle offa, che per 
effere ufcite di luogo V O' per agitar^ 
dentro a’ tubi prima di aprirli, davano 
a conofcere d’ aver' fofferta diminuzione 
di volume . Erano per ogni parte ba- 
gnate di fuco gadrico, ma non vedc- 
• vanii punto fu di effe que’groffi c fre- 
quenti punti gelatinod da me notati * 
nell'offa digerentilì dalle civette ( 
CXLVllI. ), e che ho altresì ravv’fa- 
tt in quelle che venivano > digerite , da* 
barbaggiani| i quali ponti , come. av« 

’ verdi 
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?értH allora, erano la foftanza dell’ofTo 

flelTo, che ?ia de* fuchi gaftrici fi 

traffnutava in gelatina, o(Tia in chimo. 

Ma ciò che più mi arrivò nuovo fi fa 

il non trovarle niente intenerite, mar 

perfeveranti in quella durezza , e rigidi* 

tà , che aveva il recante del femore 

vino, da cui fiaccato aveva quelle fcheg- 

gie • In tanto che a prima giunta fi fai*: 

rebbe creduto non avere per ancora i 

fuchi gafirici efercitata la forza digefii*< 

va fu di efie. Eppure il fatto' decideva 

fenza replica incontrario. Coociolfiaché 

ripefate avendo'quelie Icheggie numera* 

te , , dopo di aver deterfo da e(Tt l’ umor 

gafirico^ ben lungi dall’ eifcre, comepri^ 

ma, di 67. grani, non ne erano più che 

4*. Rimelfele per ia feconda -volta ne* 

tubi', e con tal mezzo fattele foggiornar 

nel ‘^ventriglio altri due giorni^ pafiaii 

dopo, a una nuova' vifita, ' il rilultatoc 

della quale fu' ii feguente> Quanto .all^: 

fcheggie ofTec della groflezza xlcl 

mento, quefie fi eran già difirutte ^ < al 

riferva di due fole rimafie della mina* 

« 

tezza d’un granello di miglio. Quelle, 
che uguagliavan la fa va (che erano tre).; 
fi eran ridotte folto fopra al volunne dcL 
grano turco . Le fcheggie' poi di grofi» 
lezza mezzana vedevanfi fminuite a.prap>. 
porzionoe* Dalla prima all’ ultima, lei 

L 5 tro* 

( 
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ttovai tutte: duridìaie . La terza vl/ìta 
fatta alle fcheggie fu dopo 57. ore, da 
che reftaron di nuovo dentro .del falco 
o .allora erano già Aate; tutte confun-, 
te ^ a .riferva delie tre più groffe ora 
indicate ,, ridotte alla piccìolezza di tre 
g^rani di miglio# £ qui pure quelli tre 
ararìzi di fcheggie dopo un sì lungo fog- 
giórno nel ventriglio conferva vano la 
primiera durezza , come io. me ne ac« 
eeitar nel romperle col martellò.) ^ l 
' Reda dunque a conchiuderlì cheilfu- 
do gadrico del nodro falco / non s infi- 
nua', e>non agifce fe nonrfe fu quell’ e«i 
Rima porzione di offo> che fcioglie , a 
differenza de’dichì gadrici delle civette ^ 
e di più altri animali. Opinerei che la 
cofa iì. potelTe fpTegare così . Si conce- 
pifca col pendere un olTo , o un pezzuol 
d*' ólTo compodo d’ una moltitudine .dè 
Rrati come nei é compodo il legno de- 
alberi, oppure una cipolla, per ad- 
^vie un efempio più ovvio . Solamente 
laddove .gli drati ' d’\una cipolla hanno 
qualche grodezza, quelli che formano T 
odb d 'concepifcan dotati duna, maravi- 
gKof» fottigliezz)i . . 11 fuco gadrico delle 
cSVette,' e di alcuni (altri animali inve- 
Rèudo un offoy fcioglierà' prima io. dra- 
to^ultimo , lo drato più fuperdclale di 
lotti ^ ma nel tempo càe d occupato, a 
•o : ' ^ d fcior- 
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-ciorre quello ftrato s’infiuuerà dentro ad 
dtri (Irati fottoftanti ai primo, i quali 
' enza reftat fubito fciolti , fi rachmolli- 
‘ahnò peròj e fi faranno men duri'. Quin- 
di la maggiore o minor tenerezza che 
OfTerviamo neirofla dige#entifi di più ani- 
mali. ‘Per contrario il fuco gaftrico del 
falco nel tempo che agifce, echedifcio- 
glie l’ultimo (Irato fuperficialedell’ofib, 
dir bifogha che non abbia il potere d’ 
Internarfi negli (Irati foggetti ma' che 
tutto fi arrefti alla fuperficie . E però di- 
gerirà roflTò , fenza che il medefimo (f 
mmmollìfcà punto al di dentro j levari- 
dotié via uno firato‘ pe't Volta ^ come ac- 
cadrebbe fe un mefiruò avelTe il potere 
di dilfolvere’ una cipollà' còl ‘logorare , 'e 
portarne vfa uh foló firato per -volta 'j 
(enzà toccar pùnto gli (Irdtipifi'mterni.'; 
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< ' Prim^ ’ petò' dì iefiaiè piehàmente peì> 
fuafo del 'rtiun' ferìfibite interièrimentq 
prodotto nèll^cfia da quefijO fuco gaftri* 
cOj'Volli .ìafncòr' òìnaeixcarlo quando libè- 
fatp'eiité' àèifiiò' pel 'vehtriglìó ^ rirtìanèn- 
' dO'jn hrt J! ' fòf^ettovc^^ per véiiturà 
féfiàta' folfe 'fmihuità^ là fua forza nel 
pa(Taró,‘ e ibltrarfi’ pe^f ‘Quella camicia dt 
télaJ’prittià'dì: àrtivàrè alkolTa. Epetdf 
‘ ^ L 6 per- 


I 


prefa avendo nna porzione dello {lefTb 
fèmore bovino dove quedp ha la mag- 
gior cra0ìeie, la diedi a ingoiare al fai- 
co dopo di averla fatta convertire coi 
mezzo del torno in un. piccioi globo , 
acciocché co’fupi angoli non veniiTe ad 
offendere le dilìcate pareti del ventriglio 
membranofo* Mi propoli adunque di o€» 
ferva re , fé nel tempo che quella palla 
olTea ù andava fminuendonel ventriglio 
del falco, veniva a perder nulla di Tua 
rigidezza ^ 

Una dimora adunque in quel chiulb 
luogo di II, giorni non ebbe il potére d* 
intenerirla né 4 |)ttnto , nè poco • Potè 
bene fminuirla di mole , come me no 
accorli dall’ efatta trufura del fuo dia- 
metro , che da prima , io aveva prefa', 
c che proftguiva a prenderla neldecorfo 
deH’efpefimento. Intanto i| f»lco fegui- 
tava a rivocare Ut globetto offeo una o 
due volte il giorno, fecondo la maggio» 
re..o minor dofe di, carne eh’ io. gli dava*, 
giacché quando èra a (lom<icopiù omev 
no pieno, non G liberava por bocca dai 
corpi indigeribili/^ (e non fé,, compiuta la 
digeflìone, ,come. è llato da' noi moftrato 
in altri anim'alr,( .tXLVin,. )y. Per 
far, poi che- anche ^terrmnata .la digellio- 
ne feguitalTeró a rimanergli nel ventriglio 
i fuddetti corpi, quando c, ammaedrato 
. ■ ^ . . ' * ‘ daU* 
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dall* efper lenza , io mi accorgeva che que!» 
la era fui terminare, gli faceva prendere 
nuovo cibo , e così era ficuro di ottenere 
riotento.. Imperciocché empiendo il goz* 

' zo la carne di nuovo prefa (elTendouno 
di que* falchi che a guifa degli uccelli 
galliiìacei ne vanno forniti), queGaim*. 
pedi va l’egrellb de* menzionati corpi per 
bocca. £ con- tale, artifìcio il falco arri» 
vò a tenere per ax. giorni continui nel 
ventriglio la sfera offea« Più non difeen* 
do a parlare, fe quella fi folTe intenerì* 
ta, con ofe luto avendo abbaftanza , che 
> quel fuco gaflrico era inabile a produr 
tale effetto. Dirò piuttoflo qualche cofa 
del notabiliflìmo fuo^ impicciolimento • 
La sferetta quandó fu lavorata aveva 
linee 4. e mezzo di diametro, e dopod* 
effer ’reftata j';* giorni, e 7. ore nel ven* 
triglio deli* uccello ( che tenuto efatto 
conto fu quella^ la fomma del tempo , 
nel quale dimorò colà dentro) nonav^ 
va piò che una linea, e un terzo circa • 
Quel la, rotondità , .che le aveva data il 
tj^fno, la confervava perfettamente • £ 
lo llelfo era del Oio pulimento . Non 
folchi, non graffiature, non verun’ altro 
•fregiò fi pifervavano in erta, ma, vede» 
vafi per ogni parte ,levigatiffima .. Cotal 
fua rotondità e liTcezza fono, a mio giu* 
dizio, una^pruòva belliffima della niuna 

' fenfi- 
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‘{èhfibile tri!uratìtè forza >del ventrìglio 
dì qucfio uccello la quale fe '(lata vi 
■foITe 'dóvnto avrebbe , con Tefempìo de^ 
gli uccelli ’gàllìnacei"; cagionare qualche 
lefione’ nel là sferetta oflea-j maffimamen» 
<e pei- Ì*^urto^ è ftroppiceiamehto , che 
dovevano produrre contro di èfla tanti 
tubetti di latta’:reftati ifi queir intervallo 
dì tcmpd teatro .al" ventriglio • ■ , ' 

1 . I Mi i ; - i 


..M 
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Non'fi C^déflTe però ^che per !a dfg«y 
ftidné- di offa 'Yneii dui'e' vi lì h’chfedeffè 


egùariunghezza di tempo, che anzipeh 
qitefte ne baffà un pòchiflìmo 1' II’ mio 
falco , quando glièló dava j mangìaVaun 
piccidn groffò per 'giorrio , e ciò •faceva 
ih una (olà* volta' ' j^' cbmè t èr ^ ufanza di 
iqaeflf ucce)li rapàci thè' ali’impadro** 
tiirfi 'héllè Ìofe;cac,cie*' idi ^qualche ’gfoffà 
jifèda', fe*' he'’ridihj^fbr)ó'‘quanto più pó(^ ' 
fono ir làcCò I fìandb ‘ jioi bene per intere 
gìórhatev Ciò che fièl divorarli il piccione 
iblea ^iifiutàré^ìl fal’Co erano le budella^ 
^untà’idéir ali , e il roflro, 'e 'tùtto'il 
Féfràntlé^ 'dòn ^ifréor.dfgtk 'grande fe ló met- 
tdv a’I^ih' ‘fcortdV Mafhfeiite dPqirefta nhh^ 
fc^lànza’ i’C'krt'^rnè/dìvofr^ 'ri- 
gettava"* egli ^er^ b.oèdà‘;‘ e" nello 
4ffa'.^''c^^ dr carne nofìme ufci Va puntò’ p^ 

la 
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la parte deterana , e0èndo così in quel 
tempo come in altri gli efcrementi del 
falco una materia femifluida^ parte ne« 
riccia , parte biancheggiante., che rafciut* 
ta, e propicciata fra. le ditaera unaim* 
palpabile iiniUìma polvere • •Non folo 
adunque la carne , ma T oÌTa tutte del 
piccione, detratte le pochiflìme ,« onde 
rifultano le eflremicà .deli' ali-, digeriva 
il falco , e le digeriva n^l breve giro di 
un giorno, giacché dopo un tal tempo 
dava fegni. dì aver fame , ed era pron- 
tilTimo a mangiarfì , (e glielo offeriva 
un fecondo piccióne.;.'; ' 


4 » t J 
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Nel tempo ch’io efaminava la dige* 
flione deir offa nel falco, mi nacque un 
penfiero che fperiraentando la lunga ferie 
degli Animali hn qui menzionati non mi 
era caduto in mente, « quefto fudi cer- 
care, fe oltre alla digefìione deir offa va- 
levano i fuchi gafìrici a produr quella di 
certe. altre parti animali , quali fono . lo 
fmalto dei denti, i tendini più tenaci,^ 
e le foflanze cornee . E quanto al primo , 
conSnati in un. tubo due denti ìncifori^ 
di fotto d’una pecora, obbligai il falco 
a tenerli nel ventriglio tre giorni , e ore 
7 ., Riav utili, allora, .ed efaioinatili tror 
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varche fin dove nou arrivava lo (malto 
eran que’ denti fiati corrGfi > c fi erano 
fatti più fottHi,‘ ma conferva vano la lo- 
ro interezza , è rl loro lucido , dove dallo 
(malto venivan coperti . Dopo la perma- 
nenza di altri quattro giórni e mezzo ia 
eflb ventriglio ne ufciron '"fuora medefi- 
. inamente con lo (malto faniflimo, non 
ofia'iite che la loro radice fofiemaflìma- 
mente confonta . Né di più valfe il rac- 
comandarli ài ventriglio fenza T invoglio 
del tubo per due altri giorni» Onde mi 
fii d*uopo conchiudere , che il fuco ga- 
firico del fìlco nul^a poteva contro lo 
fmalto dei denti; lo che non dee punto 
recar maraviglia j-’^per effer quefia una 
ibfianza diverfa dell’ ordinaria deli’ altre 
offa. ' ' 

Si.é detto altrove che gli uccelli da 
preda e in confeguenza i falchi revo- 
cano le penne timafte attaccate ai vola- ' 
tili, che hanno divorati ( $. LIX. ) • 

E’ adunque chiaro che i fuchi gafirici non- I 
polTono dig'.rirle".' E ficcome le penne 
partecipino della fofianza del corno , co*> \ 
me ifi manifefia eziandio dal puzzo che i, 

mandano nel bruciarle ; così era ragìo- I 

fievole il fd*peuare, che detti fuchi fof> ' 

fero 
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fero inetti a difcioglìere le materie cor- 
nee . £ tal fofpetto fu av.rerato dal fat- 
to. Più pe2zetcini di corno di bue, e di 
pecora nafcoflì nella carne ,ch’ io dava a 
mangiare al falco, e rcftati nel fno ven- 
trìglio per più giornate, furono rigettati 
per bocca. belli-e intieri come vi erano 
entrati. Fra T altre tonache componenti 
il ventriglio degli uccelli gallinacei ho 
fatta fpezial menzione di quella che dia ^ 
più interna, e che in quelli uccelli'non 
è niente tenera , niente morbida, come 
‘ io é in tanti altri animali , ma confi- 
dente, e cartilaginofe ( §.XXXY .XLVIII. 
-XLlXi L. ). L’avere io più volte olTer* 
vato che nel farla ardere o fu gliacccfi 
carboni , o alla fiamma d’una candela 
mandava un odorettuccio fimilifiìmo a 
quello delle penne , e del corno abbru- 
ciato, mi lece credere cHe quella tonaca 
folTe altresì per eludere la forza de’ fo- 
chi gaUrici , come effettivamente fuccel^ 
fe • Né folo ciò accadde in quelle tona- 
che, che negli uccelli gallinacei fono le 
piùf groffe, come parlando di quelle del- 
le galline d’india, e dell’ oche, ma an- 
che nelle lottilìffìme, e facilmente fran- 
gibili, come fono quelle de* piccioni, de* 
merli, delle quaglie . Se adunque dav^i 
-al mio '&lco ventrigli intieri di quelli 
uccelli. , Jaddove l’ altre tonache digerir 

vanii 
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vanfi in breve, la cartilaginofafi rima- 
neva mai fempre. intatta «i .. 
i La cofa andò diverfamente nel terzo 
'genere di foflanze animali, ebepropofto 
-mi era idi cimentare,- voglio dire ne’ ten- 
'dìni. Ne fcelfi ano 'de’ più duri, de’ più 
tenaci-, qaa(e>ri é’ il stendine di achilie 
'd*un baie, 'E quello tendine dall’ averlo 
• lafciato più fettimane in.fecco ne’gior- 
•*ni ertivi era divenuto sì-£tto, sì duro, 
-che a ftento un coltello affilato arriva- 
*^va a tagliarlo . -Tuttavolta i lucbi'ga- 
- ftrici del falco lo difcioglieano è ciò 
•egualmente quando era abbandonato al 
’ ventriglio ,• e quando ù trovava impri- 
gionato ne’ tubi. 

r. ì ■ . ~ . 

) f CLXIIL ' - 

' • Le fearpp, che da una quantità di gen- 
*te fi' ufanò, hanno iLtomajo^, oifia la 
parte che 'fuperiormente vertè il piede , 
^ di- cuo;o di vitello, il fuolo, offia quel- 
la che fta fiotto alla pianta ,‘di cuojo 
-bovino. Coterto cuojo quando era nello 
'flato naturale , o a dir meglio quando 
era la naturai pelle del bue 5o> del vitel- 
lo , fi digeriva ottimamente>dagli anima- 
li carnivori. Ho io almeno fipérimenta- 
to ^uerto nel falco . Ma ho fipèrimenta- 
to il contrario quando d sfiato (alterato 

dall’ 
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Jall’arfe col diventar pelle concia. Un 
altro fatto mi ha però rnfegnato quanto 
noi dobbiamo andar cauti nel formar ca- 
noni in Fifica, ofTieno regole generali • 

Chi dietro a quell’ efperimento non avrefa- 
•be creduto , che qualunque altro cuojo 
flato foflfe per eguai modo indigeribile ? 
Eppure queflo non è accaduto alle pel- ^ 
•li di pecora già coneie, tinte in gial- 
lo , alcune lifterelle delle quali avendo • 
io rinchiufe ne’ tubi, e così date al fal- 
co, dopo Z7, ore il fuco gaflrico le ave- 
va già interamente disfatte. : . , ; 

- $. CLXIV. 

A . quel modo che veduto eflè- 

•re il fuco gaflrìco di altri animali car- 
nivori inetto alla digeftione de,’ vegetabi- 
li , era più che probabile che firn il cofa 
fi avverafle anche nel falco ^ Pure iopen- 
fai che folfe ben fatto l’ accertarfene , 

, con un efperimento almeno , anche per 
l’efempìo teflé addotto della diffidenaa 
che aver dobbiamo per gli argomenti ana- 
logìci ( $. CLXIII. ) . Ma nel tempo 
fleflb volli aflìcurarmi d’ un altro fatto 
riguardante la digeftion delle carni, cioè 
a dire fe queftà fi aveva mcdianteja fo- 
la azione de’ fuchi gaftrìci, come pareva 
più che probabile. Il falco poteva pren- 
dere • 
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dere comodamente l’ nn dopo 1 altro feì 
tuberti ad un colpo In quattro adun- 
que furono meffe varie foftanze vegèta- 
bili, cioè mollica di pane, ceci, pifel- 
li . e pezzettini di pere, c di mele, e 
nel quinto, e fedo tubetto carne di mon- 
tone, e di bue. L’efperienza infeg^tn- 
mi che quanto il fuco gaftrico fu eÉnca- 
ce negli ultimi due tubetti, altrettanto 
■fu impotente per gli altri quattro . In 
quelli adunque dopo ore^ da che fi 
era infinuato dentro di eflì, digerita ave- 
va del tutto quella doppia qualità di car- 
ne, e in quelli lafciate aveva le foftan- 
z.e vegetabili come ve le aveva trovate - 
Due nuovi tubetti mandati in feguito al 
ventriglio del falco decifero viemmag- 
giormente la cofa,. Tutti e due conte- 
nevano nel loro mezzo un briciolo di 
carne, e ai lati pane mafticato , pifelli, 
e ceci cotti , ^efti tre vegetabili li m^n- 

• tennero intatti, quando la carne fituata 
nel mezzo fu didrutta totalmente. Re- 
ftava dunque evidentemente provata coal 
l’efficacia del fuco gadrico nel digerire 
le ^arni , come il nìun fuo potere nel 
digerire i vegetabili. 

5. CLXV. 

. Col beneficio delle fpugnette ebbi piè 

* fiate 
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fiate d! quefto fuco, ora tratto dal ven- 
triglio quando era vuoto ^ ora quando 
conteneva qualche avanzo di carne • 
Nel fecondo cafo ,era femprc torbidilTi- 
mo pieno di materie eterogenee , dì un. 
cenerognolo bigio , e di poca fluidità. 
Nel primo aveva una fufficiente chia- 
rezza , era quafì fcevro da eterogeneità , 
di colore tra il gialletto , e l’albiccio, 
dotato di molta fluidità , e alcun poco 
falfo, ed amaro. Di quello ultimo fu- 
co come più puro mi valli per intra- 
prendere alcune poche di quelle efpe- 
rienze da me in più luoghi riferite ri- 
guardanti la tentata digelHone fuora del 
ventriglio degli ajvimali , E qui pure V 
cfito norx fu punto difcordante, ottenu- 
ta avendo benillìmo la Ibluzione di va- 
rie carnj dentro ai vali , purché il fuco 
gaOrico quando a quando venifle rinno^ 
'.yato , e il calore li accoHalTe ai 30. 
gradi , che d quello .che ordinariamente 
é proprio degli uccelli . Con quelle pra- 
ticate cautele fono di più giunto con 
.elTo fuco a fciorre quali la metà d|una 
fcheggia d*olTo fpugnofo bovino , il cui 
f efo montava a 44. grani . 

§. CLXVI, 

« Ottenute dal falco vivo quelle efpe*> 

rien- 
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tienze, che a mìo giudizio 'erano le 
interelTanti ^ dovetti ucciderlo per . 
una coffa -d’occhio al ventriglio, e all 
efofago:. Ma tre ore prima di farlo lo 
alimentai per vedere a quai cangiamen- 
ti foggiaceva la carne nel fuo gozzo .• 
Quella in parte fu trovata dentro di 
lui, e in parte era difcefa al ventriglio# 
Quell’ ultima cominciava a disfarli, e a 
digerirà, tutta avvolta nei' fuco gatlri- 
co', e quella -iniziai 'digeftione vede- 
va €feguita;iiel modo lleifo , con cui 
fuccede dentro a’ vafn mediante .il me- 
defimo fuco. La carne che rellava tut- 
tora nel gozzo 'ficcorae ' non appariva 
punto pregiadicata, ma era foltanto un 
po’ fcolorità j, quella eziandio che per ra- 
gione del fito era «imminente a pafifare 
al ventriglio ,. cc«ì la medefiraa mi per- 
fuale che la verace digeftione- non ve- 
nilTe fatta che ^ in quell’ ultima borfa, 
e che in quella -del gozM niente altro 
- faceflero gli alimenti che ricevere una 
difpofizione ad e 0ere più. facilmente di* 
geriti. - ‘ ' 


«f. CLXVH, 


Serrato Hrettam'enté cpn refe il ven- 
trìglio al di fotto del piloro , ed enfia- 
to per la parte fuperiorei’efofago , rap- 

pre- 
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prefenta queAo un largo budello , iun«^ 
go circa’ quafi cinque poli ici , allargan- 
tefì al difopra della Tua mecÀ in un 
tumore , che non é che il gozzo del fai* ' 
co, il iquale per altro impropriamente 
lì può dir tale., almeno relativamente a 
quello degli' uccelli gallinacei , fempre 
ntuato in un lato deirefofago ,- anzi 
formante una fpecie di borfa fuori di 
lui , > quando il gozzo del falco- non é 
che una continuazion deir.efofago^.Ro* 
vdciajEo l’efofago, indi rigonfiatolo,- fé 
lì fpert. ajla luce del ’ giorno, e fi o^r-*- 
vi con lente , é incredibile Timmenfa 
copia delle ghiandoline che ha, comìn» 
ciando dal fuo principio, e andando fi- 
no aliai' fafcia carnofa , .cornprefoyi an- 
che il gozzo, mede fimo . Che fej^dandq 
huQVO'. fiato air erofagc fi , faccia intu- 
midire di più , e fi oflcrvi medefima- 
mente con- lente, allora le ghiandoline 
che hanno tutte forma bislunga-, e che 
{porgono alcun poco dal piano vdell’efo* 
fago, mandano ciafcheduna dall’aperta 
loro eftremità una ftiila di liquore, al- 
la quale fé fi' applichi la punta di qual- 
che corpo ,. ìndi bellamente , fi rimuo- 
va, la ftiila fi converte in un filetto 
di materia al fommo appiccaticcia , deU 
la lunghezza talvolta di più d’un pol- 
lice. Cosi facendo fcorrere la punta di 

un 
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un dito full’cfofago così rovefciato, rc- 
Aa attaccata al tnedefìmo una porzione 
di quella materia appiccaticcia che in 
gufandola fentefì infìpida. Quella por- 
zione’ di efofago che é piena delle lo- 
vraddeferitte ghiandoline, c che fi può. 
dire la malTimaj é tutta membranofa, 
e fol tanto .comincia a farli mufcolofa 
dove ha principio la grolla fafciacarno- 
fa, che così in quello falco, come- ne- 
gli altri' uccelli non fembra collare che 
d’ una infinità di follicoli glandulofi ^ e 
che 'qui é larga al di là d’un pollice. 
Tai follicoli che' -fono di fiirnia cilin- 
drica, e tutti co’ loro lati , Uretra mente 
hsfieme legati per via di fottili mem- 
brane,, con una eftremità s'impiantano 
nella tonaca elleriore del ventriglio , e 
^on'l’ altra nella tiervea, avendo quivi 
aperti i loro duttì eferetorj , per dove 
continuamente efee quel fuco< albiccio e 
vifeofetto, di che fi è dovuto piò volte 
far menzione, parlando in altri uccelli 
di fomiglianti follicoli . Quelle ghiando- 
line, e quelli follìcoli fono due larghi e 
perenni fonti , che arricchifeono di lì» 
quori il ventriglio, il qualequantunque 
per le mie oflervazioni’ privo fia di corpi 
glandulofi , concorre però anch* efib ad 
accrefeere i fuchi che derivano fn lui 
d^U! efofago , col fuco che indeficiente» 




D/geflUne I 

mente manda egli fteflb dèntra alla fua 
cavità, mediante H vafi arteriofi, com- 
provandofi quefto apertamente da quella - 
dpecie dì acquerugiola , onde fi bagnano 
più volte le pareti di luì, le più volte 
•lì detergano, e afcìughino^ 

$. CLXWII. 

‘L’aquila che ha fervìto alle mie efpe- 
‘TÌenze è di .quella razza che ‘il Sig, di • 
•Buffon chiama aquila comune , per tro- 
varli nella più parte, delle più alte Mon- 
'tagne dell’ Europa •( e che-era cogni- 
ta fino ai tempi di Ariftotele, dal qua- 
le viene appellata MfXe<4vaÉW5 , olfia aqui- 
ia nera {b). Quindi fi denomina dal- 
"‘Linneo Falco melanpetus , riponendo e- 
, non fo quanto propriamente , in 
*una fielfa famiglia le Aquile, e i Fal- 
chi (c) . Quantunque alcuni Naturalifii 
■'lieno d’avvifo -elfervi due fpecie d’ aqui- 
la comune, cioè la bruna, e la neta , 
pure ^io inclinerei con Ariftotele’, eBuf-‘ 
•fon a giudicarla pìuttoftq una fola, po- • 
’ tendo faGÌlmente dipendere la diverfità 

M ^ del 

( 0 ') BufF. I. c. 

ib ) Arili. Hill. Anim. L. IX. Ci XXXIIL 
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del colore bruno e nero dalla diverfa età 
deir uccello, vedendo noi fuccedere per 
queda cagione ìderTa diverfìtà di colori 
in altri animali della medefima fpecie , 
ma di età diverfa , Nel tempo che ave- 
va quell’ aquila, che era d’ un bruno chia- 
ro, ho avuto occafione di vederne cin- 
que, cioè a dire quattro morte, e pre- 
parate, ed una viva poHeduta dai Signo- 
ri Conti Caftiglionidi Milano, due Ca- 
valieri di gentili, e obbliganti maniere, 
e ftudioGnìmi della naturale Filofofìa : 
e quantunque quelle aquile, diverfificaf- 
fero quali tutte nelle tinte dei colori , 
per eHère di un nero più o meno dila- 
.vato, ,e di un bruno più o meno cari- 
co , convenivano pero nei caratteri ef- 
fenziali , che concorrevano a ilabilirle 
della medelìma fpecie • Voglio dire che 
oltre all’elTer tutte della medefima gran- 
dezza, la quale eccede di poco qujella d* 
. un gallo d’india, avevano le gambe, e 
ì piedi coperti di piume , le' unghie ne- 
re, i piedi gialli, ilroUro turchiniccio, 
e la di lui bafe vellita di pelle di un 
giallo vivo; che fono appunto icaratt^, 
ri, che il lodato NaturaliUafrancefe tro- 
va i medeCmi sì nell’aquila bruna che 
nella nera. 
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L’ordinario ;c|bp 5 di che alimentava 
.la mia aquila erano, quando mi trovava 
averne, cani, e gatti vivi. Né impor» 
cava nulla fe i cani fofTero ftati di mag- 
gior grandezza di lei , perché arrivale 
.ad ucciderli , Forzato a entrare uno di 
quelli animali nella danza che adegnata 
le aveva per propria abitazione, al pri- 
mo vederlo rabbuffava improvvifamentc 
le penne delia teda, e del collo, e fat- 
ta la guardatura piì^ fpaventevole e più 
truce , rpiccato un pìcciol volo , gli (I 
piombava fui dorfo , afferrandone il 
collo cogli ugnoni d’un piede ( mezzo ^ 
efHcacidìmo per impedire al nimico dì 
rivoltarli co’ denti ) e con quelli dell* 
altr.Oighermendp l’uno de’ fianchi gli li 
ferrava addoffo , immergendo intanto ' 
r acuta punta degli artigli dentro del 
corpo , ed in tale attitudine continua- 
va 1* aquila a redargli fopra finché 1* 
animale in mezzo alle grida , e ai di- 
battimenti fode fpirato • Ciò feguito , 
.col rodro che fino allora era redato ozio- 
ifo , gli faceva uno fquarcio nella pelle, 
fu le prime affai picciolo , ma che in 
ptogredo diy,eniva grandilfimo , dal qua- 
'ie cominciava, a drappar le carni , e a 

M z divo- 
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dìtrorarle , e in quel guftofo lavoro prò# 
ièguiva r aquila finché ne {offe fajolla , 
Bra impreteribile fuo .coftume di non ci- 
barfi mai' della pellet né 'del canale de- 
gli alimenti, né deiroflà, a riferva del- 
. le più minute, quali fono le cortole de* . 
gatti , e de^ piccioli cani • In mezzo a 
quella naturale fierezza , e ^ quella fo# 
rente voglia idi fcagliarfi contro gli ani- 
mali , e di métterli à brani , non era pe- 
rò niente mqlefta agli Uomini, cbe fé 
le accollavano,^ éd io anzi, che ero quel- 
lo che la nutriva , poteva' liberamente 
entrare nella fua ftahza, dove làlafcia- 
va fempre fciolta da qualunque legame , 
ed eflfere fpettatore di quegli aflalti , e 
di quelle carnificine, fenza che io avelli 
a temere di nulla , e fenza che ella di 
me lì prenderte la minima pena p falli- 
dio neiràflalire, e debellar gli animali 
ch’io le offeriva •*, Siccome poi non mi 
era Tempre conceduto il potere alimen- 
tarla di carne viva ^ o almeno non mi 
fentiv'a fempre di farlo ( non avendo io 
per runa parte fempre in pronto gatti", 
e cani, e per l’altra .gli uccelli gallina- 
cei, elea a lei tanto cara, elfendotrop- 
'po dìfpendiofi ) così le apprettava più 
volte carne, inorta , la quale non le di- 
fplaceya , [avvegnaché folfe d’ inferior 
qualità. D’ordinario non facea che un 

palio - 
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paQo il giorno-, .purché avefTe carne a 
fuo piacimento. Più d’una volta ho vo- 
luto pigliarmi la curioiìtà di pefare la 
carne che mangiava, ed ho trovato che 
un giorno per l’altra quella afcendeva 
a 30. onde , . Elfendo la mia aquila cor- 
redata di gozzo , e di gozzo amplillìmo, 
quello ferviva di primo ricettacolo alla 
carne divorata; e allorché Taquila po* 
tea mangiarne a fua voglia , lo empiea 
per sì fatto modo che per la mole fupe- 
perava quello d’un gallo d'india , che 
riempiuto lo abbiadi grano. Infenlìbil- 
mente in progrelTo calava il gozzo , in 
ragione cioè del palTaggio che faceva la 
carne da lui al ventriglio , a quel mo- 
do perappunto che fuccede negli uccelli, 
del genere gallinaceo • 

5. CLXX. 

t 

Ne* primi giorni che oflervai mangiar 
lUquila mi (aitò agli occhi un fenome- 
no, che fi mantenne collante ogni qual- 
volta prendea T alimento , Quello fu il 
vedere ai primi bocconi di carne che ef- 
fa pigliava due fottiliUìmi rivolerti di li- 
quore fgorganti dai due fori delle nari- 
ci , e giù fcendenti pel declive della par- 
te ^fuperiore del rollro ; venendo in fine 
. M 3 a con- 
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a confluTre, e adùriiffifu' l’adunca pun* 
fa di luf, e a formar ivi una goccia grof- 
fa, che qualche volta cadeva, ma fo— 
ventemente entrav^ nella bocca dell’uc- 
cello, e’ fi fraramrfchiava ai prefi ali- 
menti .' E' cotal goccia ricevendo del con- 
tinuo nuova' maceria- dalle narici , cori- 
tinuaménte fi, rinnovava altresì , e pro- 
fegui^rà àfarfi, vedere j finché profeguia 
l’aquila a prender cibo, finito il quale 
cefiava- ella pure, per lafciar le narici di 
creare quelle due picciolifiìme fonti . Il 
colore di quel liquido è di un turchino 
sbiadatOj ìl fapore ne é falato, e lafua' 
fluidità par che fia paragonabile a quella 
dell’acqua. Ma donde é che cotefio li- 
quore fi determina foltanto ad ufcire dal- 
le narici nel tempo'^ che l’aquila pren- 
de cibo? A qual ufo potrà egli fervire ? 
Perciò che concerne il primo, Tufcitadì 
quel liquore non può provenire, a quel- 
lo ch’io ne penfo, che dalla compreffio- 
ne che allora vien fatta al ricettacolo 
dove fla' rinchiufo ; o quella poi nafca 
dal moto, e dall’, agitazione , che prova- 
in quel tempo -la bocca, oppure dall* ur- 
to che i pezzuoli di carne producono cen- 
tra il palato, in vicinanza del quale tro- 
vali quel ricettacolo. Quanto poi all’u- 
,fo, confelTo candidamente di non faper- 
lo. Dirò folo che avrei qualche' fofpet- * 

to. 
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to, che ficcome quel liquore fi oirerra 
mefcolarfi a’ cibi, così folTe defiinato a 
feryire come di Icialiva per rammollir- 
li , e facilitarne la concozione ^ 

§. CLXXI. 

E’ opinione vulgate che gli uccelli di 
rapina non beono , e ftgnatamente le 
aquile^ e tale opinione viene accredita- 
ta dall’autorità de’ più limati Nacurali- 
fii . Dirò brevemente quanto mi é occor- 
lo vedere fu tal faccenda. Se gli uccelli 
rapaci da me nominati in quella difièr- 
tazione, e che ho nudriti per parecchi 
mefi, li lafciava fenz’ acqua, fe ne paf- 
favano , fenza eh’ io mi accorgefiì che 
ne provafTero il più picciolo nocumento* 
Ma fe loro fomminiftrava acqua ne’ vafi , 
certa cofa è' che oltre al diguazzarvi den- 
tro, e al bagnarli le penne, comeé co- 
fiume degli altri uccelli, tuffavano an* 
che replicatamente il rofiro nell* acqua, 
indi - folle vata la tefia, a guifa che fan- 
no le galline , la maridavano giù per la- 
goia . e però davanò evidentemente a 
conolcere che bevevano • Per l’ aquila 
!pOì , conveniva avere la cautela di met- 
ter r acqua in un vafo grande , e a gran 
eopia , altrimenti fe il vafo era piccio- 
confeguentemente capace, di poco . 

M 4 li- 
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liquore y dal' frugarvi attorno che eli» 
vi facea per bere , quali feaipre fi tso» 
vava rovefciato. 

f..CLXXlI^ 

Pafiìamo ad efaminare un’altra 
nioue , che- più davvicinoci appartiene, 
per aggirato fu di un Punto, cheimme' 
diatamente interelfa la digeÓione . Ri- 
guarda queOa il cercare, fé l’ aquile in- 
difetto di carne polTano alimentarli , e 
.nutrirli di pane.,, comé ne aOicurano ce* 
Jebri Naturalifti, e Fifiologi (a). Per 
venire io chiaro di ciò ho intraprefo va- 
rj tentativi .. Metteva primamente da- 
vanti all’ aquila carne, e pane, equefio^ 
efa ordinariamente di fermento • £ dal 
vedere che non lo degnava neppur d’uq^ 
guardo,, ma che fubito fi rivolgeva all» 
carne, in vece di prefentarle, Tuno, c- 
17 altra non le mettea davanti che Iblo 
pane . Ciò faceva dopo che era refiata 
un giorno intiero lenza mangiare , e in 
cpnfeguenza che non poteva non aver fa- 
ine • Nqo ottenendo neppure rinceato- 

così, 

frf) Buffon Hift. natv der Oileawe T.^ 1- 
H alici Phyf. T. VI. 
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coti, le prolungala il digiuno col farla 
redar fenza carne per due intiere gior- 
nate « ma neppure in tal modo poteva 
indarla a cibarli di pane. Mettendoglie* 
lo,’ vicino, lo guardava j poi fubito ri-' 
volgea lo (guardo ad altra parte. Giun- 
to fono fino al quarto giorno a lafciarla 
digiuna- All’a^ir l’ufcio della Tua dan- 
za mi correva incontro, non ad altro fi- 
ne che per chiedermi l’alimento, e al- 
lora' io prendeva il dedro di gittarle in- 
nanzi un cozzo di pane, ma inutilmen- 
te*, poiché fenza neppur toccarlo, poco 
dopo -dia. da va addietro ,■ e redituivaii 
al luogo donde era partita, lo avrei pò-’ ^ 
luto eiporla ad una pruova più^ forte-, 
cor produrre in lei il digiuno, ma noa 
ebbi coraggio di frrlo ,■ pcf timore che- 
non mi foccombedè . 

CLXXIIL‘ { ' 

■ Il k, ■ • •• 

' Abbandonato' quedó cimento , a infe 
parve di 'poterne tentare un ahi*o , che'^ 
lode equivalente, e quedòéra di obbli» 
gar Taquila a cibarli di pane. Conciò!^ 
daché o veniva 'da lei rivocatO , e cìA 
(uccedeva codantemente , e allora fi aire» 
va fondamento di credere , ' che tal fo- 
flanza fodC' inetta a nutrirla. O il pa- 
ne non venivn>mai tìvocàto^ né alci vn^ 

■. M 5- . indi- 
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lodìgèÀo cogli efcremepti ^'6 d*!al(rotide 
r aquila, non dava fegnt di malattia. ; et 
in quei cafo reftava a conchiuderfi chet 
veniva dig^v*rito, e checonviertivafi in for 
ftanw animale . . Per riufcjre ini^juefta. 
pruova nafcondeva il pane entro alla car«- 
nC) di cui r aquila dove va cibali ^ come: 
pjcaticato aveya nel falco ($. CL VII.) 
ed il limile adoperai io féguitoco’mbet-; 
ti, od altri, corpi, .cui .voleva obbligarla, 
a prendere . Imperocché quantunque qtie- 
ilp feroce uccello folTe .docile con me. che- 
lo nutricava , , non con ve n iva. ipecò,irrjtnr.r 
lp .4 ed '.er^ inevitabile il’ irritamento, ( rb^ 
lendo aiviva. forza aprirgli ìLffoUro.'i e; 
luì.contraftante giù peti la- gola cacciar-^ 
^i il pane* La prima dofe di *pàne;rin«' 
cbiufa'j ied occultata in-t-grolTi'tozztr^di 
carne che prefe l’aquila fenza avveder- 
Tene, afcelc a mezz'oncia. Parlando de* 
corpi che l’aqurla^ non pqtea digerire , 
come tra gli altri erano le penne , fole- 
v^.jiyocarli dopo ao*y o 
ore ., dà che fatto aveva il fuo. paóo « 
Ma ' il vero é .che quel pane né io capo 
ar-quel tenipo,.né dopo, un altro giorno 
non venne punto, rigettato « SimUmence 
g]i,,,ercrementi j'n^ queir intervallo; non .(i; 
videro punto cangiàti, nù mefcolatO, ad 
edì.trpvoin. nìai indizio :^lpuno di pane.« 
'di me»' oncia adoofi; V aqniUi - 
.? Vi apien^ 
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a prenderne un* intiera) ma=nè qui pure* 
rivocò nulla , né (i ride il pane- palTar 
per fecelTo • £ lo (lelTo fu crefeendo la 
dofe, fino ad arrivare a pigliarne Tei on- 
eie. L’ultimo tentativo in quello gene-' 
re di efperinientì fu di dare all’ aquila 
in vece di mollica della fola eroda di 
pane; ma il rifultato ne fu lo (lelTo, e 
ad onta di quedo cibo che modrato ave* 
va l’aquila di niente appetire, fi man- 
tenne Tempre vegeta, e Tana. Perlaquale 
cola mi fu forza conchiudere , che nei 
duo ventriglio' veniva digerita queda qua- 
lità-di materia vegetabile, la quale alla» 
maniera delle materie animali fi conver- 
tiva in verace nutrimento . £ però io non' 
efitai punto a credere che vero fode quan- 
to viene adìcurato da alcuni ,* che l’a-^ 
quile dimoiate da gran fame fi mangine 
il' pane, che che-folTe della* mia che mai 
nop volle toccar lo • • • - • ’ ■ 


^ CLXXIV. 


Ma~Ia digedione del pane come fuc- 
cede ella ftèlventrìglió dell’ aquila ? Me- 
diante i foli fuchi gadtici , o coll’ in- 
tervento eziandio della triturazione? Si 
dà veramente in lei ^uèda forza? Qua- 
le fi é il vero immediato agente della 
dlgtfiipfìc*f Troppo 'era 'Chiaro per 4 * af- 
- M 6 fun* 
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funto addo(làtoini ) ch’io non dovevaia- 
fciare indifcuiTe quefte Queftioni . E per 
cominciar dalla pYima, la confueta pra- 
tica de* tubetti doveva decider del mo- 
do , onde fi digerifce da quello uccello 
rapace il pane . Ma quella pratica m* in- 
fegnò fuccedere in eflb quanto fi^ è ve- 
duto fuccedere in tanti altri animali , 
volli dire che nulla vi aveva a che fare 
la virtù trituratrice , ma che tutto (i 
operava col folo mezzo dei fuchi del ven- 
triglio* Nel tempo adunque che 1 * aqui- 
la ben pafciuta teneva dentro fei tubetti 
^ ( il qual tempo non foleva oltrepaflarc 
le «4. ore (^.CLXXllI.), il pane che 
ci era dentro lì fcioglieva tutto, fino a 
lalciar vuoti i tubetti ; e fe quelli vi 
ft^giornavano per minore fpazio, fi ve- 
devano i gualli , che i fuchi gallrici fat- 
to avevano al .pane , il quale oltre l’ef^ 
fèrne intrifo , aveva anche prefa una sfo« 
matura giallognola, e fentivafi alquan- 
to amaro . E dove il fuco gallrico ave- 
va più agito, il pane fi era convertito 
in una melmetta gelatinofa , che afiapo- 
randola , nulla o almeno poco riteneva 
dei gufio del pane. . 

5. CLXXV* 

Ma non iòlo fcf^rfi mediaste I tiu 

bec- 
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bectì , che la mìa aquila digerirà il pa« 
ne, e lo digeriva per T azione de’ fuchi 
gailrici, ma che faceva altrettanto nel 
formaggio vaccino , in quello almen^ , 
che nella Lombardia Aullriaca , ed in 
altri Paelì chiamali formaggio piacenti* 
ffo, od anche lodigtano. Quella attività 
in un uccello propriamente carnivoro a 
digerir due macerie sì diverfe dalla car* 
ne, quali fono il formaggio, e il pane, 
chi non avrebbe invogliato a cercare , 
i’ella lì ellenda ad altre follanze , (è* 
gnatamente vegetabili ? Ma riguardo a 
quelle ultime, a me parve che la dige* 
lente forza de’ fuchi gadrici non lì eden* 
delTe al di là dei pane « Almeno pià 
grani cereali, sì crudi, che cotti , non 
manifedarono mutazione alcuna' dentro 
a* tubetti , anzi neppure redando nudi 
nei ventriglio. £ il mirabile lì é , che 
ciò non fuccede al formento ìdedb , non 
odante che il pane di quedo grano li 
digeride perfèttamente • Dal che lì ve- 
de, che il fuco gadrico dell’aquila re- 
lativamente a que* vegetabili che dige* 
rifce richiede in edì per tal funzione un 
previo tritamento , predò a poco come 
ì fuchi gadrici degli uccelli gallinacei 
per poter digerire i IgranI vegetabili 
( $. XLV. ) 

L L’cfperimento del .pane digeritoli dall* 

" aqui» 
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aquila, e corroborato con quanto la tal pro- 
posto viene riferito da altri ( CLXXll* ^ 
é un’ autentica, prova , che alcuni degli 
animali che creduti avremmo unicamen- 
te carnivori, perché di fatto fi cibana 
continuamente di carne , e fono ^ corre* 
dati dalla Natura di una terribile ar- 
matura per predare^ altri animali , c 
metterli a brani>,^in cerre circoftanze 
mutato ' genio , e coftumì poflbno diven- 
tare frugivori . Così leggiamo di altri 
animali di lor natura erbivori, quali fo- 
no i cavalli , le pecore , i buoi , i quali 
fcordartifi poco a poco dell’ erbe appre- 
fo hanno dagli Uomini in alcune regio- 
ni a divenire carnivori (<* ). pd io pof- 
fo'produrne un' recente efempio in uri 
colombo torrajuolo giovane , razza di 
uccello, che come ,é noto a eiafcuno , 
di tutt* altro cibali che-di catne . Eppu- 
re a forza dì fargli' tollerar la fame fo- 
no^per gradi arrivato ad " affezionarlof 
per si fatto' modo alle carni , ;che moti 
voleva altro cibo, rìcufando i vegetabi- 
li, fenza eccettuarne le femenze cerea- 
li , efca a- luì per lo* innanzi sì cara. 
Coteftc metaraorfofi negli alimenti , al- 
i;- ‘ ■ ■ le • 
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le /quali dagli - Uomini o dal cafq fi 
afibggettano gli. Animali non denno pe- 
rò- creare la più piccìola maraviglja in 
chi fa , che dei tanti , e tanto fvariati 
cibi che* Riprendono dagli Animali, e 
dairUomp j -Ja gelatina è quell’ unica 
parte che: a r tutti ferve di nutrimento, 
M'quat^ platina fi’ trova egualmente- ne' 
vegetabili' , * che negli animali {a ) ‘ L* 
èfemplo deir aquila fra i carnivori ,, e 
quello .de’cavalli ,, delle pecore , de’ buoi, ' 
de f^kcioni r r a, i frugivori, non fono pe- 
rò un fafgòmeritoi, 'onde indurcì'’a ere* 
^rè chiéllò^fièfl^ Ra generalmente 'de- 
^f alt rlja'nunair, di carnivori fi 

ppifafiò coti , o per via del cafo con- 

vertire in «frugivori ,• e vicendevolmente ; 
avendt^noi/in *Ci[jntrario 'le efperlenze fui 
nibbio del R'eaumur ( CXLyi. ) e le mie 
le civette ,, fu i barbàggrani,-fuU‘fal- 
co (iSf. CXLVr,i CLVi.CliXlVv) , i- 
qhali uccelli fono inabili -pervia dig^io;- 
ne-dèlle fofianze ■Vegetabili''' Non: 

-ir.») Hall. Phyf T;‘VI. '■ • ' ‘ < ' 

) Sig. Bat igne nelle critidier fue Ri- 

Aelfioni ralle )£fperiènae' del ■ Reauniur-' preten- 
de che dal niun cangiamento do* vegetabili den- 
troìaliovftoma^'del nibbio - reaomuriano:- non 
pofl» concluderfi , cbOi«ìl fuco'gaftrico non ab» 
bU veruna prefa fu tali jUmcnU ■ tta fcmdn» 

fc- 



28 o . Dtlk 

già che tali foflanze fieno > in ’‘sé inette 
a ontrirli , ma per e^ere i loro fuchi 

ga.< ■ 

ì 

fèconido che egli avvifa , la fua KieHkacia dal 
flou eilère ftati que* vegetabili , prima difceo* 
dere allo iloiuaco, per cointo alcuno Asaftica* 
t\ Première ^Jflexion far les Experieftttt 
49 Mr. de ^èaumur ). 

Ma qui s’itrgatliia a partito ilSig. Batlgaft 
Oopo di avere compiuto il mio Scritto fu la i 
Digeftione, efièndomi riufcito di fare acqui- 
lo d' un nibbio {ìntfile a quello del Reaumurf i 
Ilo potafò intraprendere ^ e variare fu di edb , 
le efperienze reauitiuriane ^ ed'ho cofiartcenko- , 
ce trovato , che le foftanze Vegetabili , come 
pane, e grani cereali , malgrado 1* averle io 
prima benifTìmo manicate ^ fi rivocavano iiH 
tace dall’uccello,- non fòlo quando erano affi* 
date a* tubi ^ ma^allora eziandio che dimora* 
vano libere' net ventriglio.. E quello fatto pie*, 
namence'fì acrorda con quante dl^Ii già del‘ 
mie falcò, il «ut ‘fuco gaflficb moftroflf inef- 
ficace a digertredà mollicacdi' paney.ancorchè 
prima da me maflicaca\> Aggiugnerò che ali* 
xnencato avendo di folo pane liiaÀkacóunbar* 
baggiani ^ quelli nel quarto giorno fcii mori 
col pane indigeno nel ventriglio , fìccome me 
ne accertai dalla fezione eh* io ne feci . Appa* i 
rifee adunque che la niuna efficacia di certi 
fijchf gaftrici nel digerire i vegetabili non pio* l 
viene da dìlwtto.i'di previo triturameazo orna* 
fiicazione, ma libbeite dall* edere in fe taifit* I 
^ affatto difiidatti pej4q fciogliiQCiico di «* 
ManiCfc. :i , 
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goffrici impotenti à fcomporle, nel mo» 
do necelTario per Tedrazione della niv> 
trienne gelatina . 

{.CLXXVL . 

Facendomi ora alla feconda Quedio*> 
ne ) fé il ventriglio dell’ aquile dotato 
iìa di forza trituratrice, credei di aves 
prove decidenti evidentemente m con- 
trario. Oltre alla ninna fenfìbile ledo- 
ne de’ tubetti di latta re dati tante vol- 
te nel fuo ventriglio , podo [affermata 
mente dire di non aver mai veduto il 
più picciolo fchiacciamento , In più pie- 
ciola rottura in q.ue* grani cereali , che 
non già dentro a’ tubetti , ma nudi nu- 
di faceva prendere all’aquila, per vede* 
re fe venivano digeriti ( $. CLXXV.)> - 
o quedi fodero crudi,, o ciò che più le- 
va edendo anche cotti, non odanteché 
allora un menomiffimo urto, ocompref- 
done a fchiacciarli foder badanti r Av- 
valorai quedi fatti col feguente • Tro- 
vandomi avere del piombo didefoinfot- 
tilidìma falda, nc tagliai alquante dri- 
fcioline, larghe una linea circa , e lun- 
ghe tre pollici, ed avvoltele a lumaca 
ne feci tante fpire circolari , e quede 
fpire rinchiufe leggermente in piccioli 
jj^zzl di carne ^ le £^i eatrare in cor^ 
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> po all’aquila y che li rivocò dopo ore 
iS. Ognun vede qual picciola forza vi 
fi richiedeva per guaftar quelle fpire, le 
quali per non eflere fenfibilmente eia- 
diche dovevano confervare quell’ alte- 
razione, quello fconcerto di figura, che 
ricevuta avevano dal corpo urtante o 
comprimente • Eppure ufcite per bocca 
dai ventriglio dell* aquila - confervavan 
tutte la forma fpirale , fegno manife- 
fiilfimo che dal foggiorno da lor fatto 
dentro air aquila non avevan fofferta 
compresone , né urto di forta. 

Non crede fife però taluno ch’io con 
quello pretendelfi di cfcludere qualun» 
que agitazione , qualunque moto dal 
ventriglio ' dell’ aquila . Che anzi dall* 
avere io trovato molte e molte volte 

. delle materie eterogenee leggermente 
conficcate dentro ai vuoti tubetti , op- 
pure dentro a’ loro fori , era indotto a 
credere ebe vi folTero fiate cacciate da 
qualche forza, la quale non poteva de- 
rivare che dal ventriglio ‘meffb in- mo- 
to; o quello moto fofle poi eftrinfeco a 
lui, cioè prodotto da’vifeeri che lo cir- 
condano, od anche proprio, cioè ilrao* 
to periilalcico, per cui gli alimenti ven- 
gon cacciati alla volta dei piloro . Di- 
co folo' edere lontano dal ventriglio dell* 
aquila qualunque moto capace di rom- 
pere , 
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pere', e trittfi'at' gli alimenti j e-queftò 
per le cofe addotte credo benfe di 
averlo evidentementé provato . Farmi 
altresì che refti provato elTere i fuchi 
gaftricr il vero' agente 'della digeftione , 
con refpertrtìento déf pane , e del for- 
maggio digeriti' dentfo alla cavità dèi 
tubetti GLXXV. •). Ma fuetto re,- 
fterà conferrnato d’ una maniera più lu^ 
minofa , e più eftefa per le fperienze , 
che qui fotto fono per riferire , concer- 
nenti la digeftione delle foftanze ani- 
mali. * . ‘ 

. r. • • ' ‘ ' r ' 

' : CLXXVIL * > 

. . ' ■ ‘ 

• Primarhente m’ avvifai che'òpportuno 
fosfe il fapere quai rautazioniiiicontrava 
la carne nel gozzo dell’ aquila ;'e però 
penfai a un mezzo , onde fargliela^ ufei* 
re del gozzo, quando a mefofle piaciu- 
to. Se quello uccello ftato foffe d* in- 
dole manfueta e pacificà, conìe fono i 
gallinacei, la cofa-cra faciliflìmaa con- 
feguirfi , non avendofi allóra a far altrò 
che premere dal baffo all’alto con 1* in- 
dice , e ir pollice quella porzione di pr- 
ue , che è fituata nella parte fuperiore 
del gozzo, e feguitandó ■ la preffione far- 
la afeen dere alla fommità dell’efofago 
finché arrivi in fine ad ùfeire -per ■ boc- 
ca * 


Digitized by Google 



J 


1S4 . hellu 

ca. Con qa^(lo artifìcio ièmplicl0imoha 
efaminato più volte i grani del gozzo 
delle galline) de’ colombi) e d’altri uc* 
celli confìmlli. Ma la forza grande , e 
la ferocia dell'Aquila face vanoelTere nel 
cafo prefente ben divei^rà la cofa • Do* 
po d’aver molto penfato mi fi prefentò 
alla mente un artifìzio,’ che nell’ elTea* 
ziale equivalfe all’ adoperato nei gallina* 
cei < lo non dava alf aquila che tre 0 
quattro bocconi di carne) l’un de’ quali 
(che próccurava Tempre che foflè 1’ ul- 
timo ad elTer prefo da lei) veniva lega^ 
to in croce da uno fpago lottile , a cui 
lafciava di lunghezza quattro e più brac- 
cia. L'aquila; quando era (limolata da 
fame , nulla badando allo fpago , pren- 
deva, e mandava in gola avidamente il 
boccone , refiando intanto ciondoloni fuo- 
ri del rofiro la mafilma parte dello fpa* 
go, cui non curava ella più che tanto 
né d’inghiottire) né di farlo efcir dall' 
efofago. Quando io credeva che tornar- 
le bene l’ laminare il boccon della car- 
ne) tirava Io fpago con forza, e l’ aqui- 
la allora fenza molto alterarfi apriva il 
rofiro, e dava a me maggior adito di 
riavere per intiero lo fpago, e per coo- 
feguente la carne , al quale era attacca- 
ta « Più d* una volta malgrado il tirar 
che faceva, non ne fonp riulcico , 

. . babiì- 
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babilmente per efTere calato il boccone 
troppo baflTo nel gozzo ; e in quel cafo 
per liberar Taquila^ da quel]^ impaccio , 
tagliava lo fpago rafente il roftrp, indi 
Ja faceva mangiar di nuovo , venendo 
rosi fpii>to, c ‘ cacciato giù per l’efofago 
dalla carne novella , che le entrava in 
bocca , queir avanzo di Ipapo , che dopo 
I un dato tempo veniva poi rigettato. Ma 
moUidìme volte fono felicemente giunto 
I a trar di gola lo fpagOk, é là carne , e 
I quindi ho avuto mezzo di fare fopra di 
I cfla quelle olTervazioni eh* io volea. Non 
mi fono mai accorto che' il gozzo , né 
I che I fuQi fuchi fieno un digeftivo- per 
I ■la carne. Pefata quefta innanzi di entrar 
'nel gozzo, e ripefata dopo d’efrerneufei- 
ta, fi trovava fotto fopra del medefimo 
pefo . Non fi vedeva nemmeno in prof- 
’fima difpofizibne di volerfi feiorre . Èrafi 
foltanto alcun poco intenerita alla fuper- 
ficie , perduto aveva il color rofib, e tut- 
j :ta era bagnata di fuco, che gufiandolo 
^ non era né amaro, né falato, ma ìnfi- 
pido. La carne adunque nel gozzo dell’ 
aquila non refta punto digerita', ma fi 
macera foltanto , prelTo à poco come i 
grani, e ferbe dentro a’gozzi degli^uc» 
celli gallinacei. 
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', Reftava dunque a conchiuderfi , che 
tutto l’affare della digeftione fi comin. 
clava, e compiva nel ventriglio. Lo che 
porto ,.fe era flato iqiportante il vedere 
che accadeva alla carne dimorante nel 
gQZzp:, veffiva ad cflere importantiflìfflO 
' rortervare, che Succedeva allamedefinw 
foggiqrnante nel ventriglio Per avere 
in poter mio di quefta carne ,; non riu* 
fcendp rerpediente , di .fopra menzionato, 
ne immaginai un altro , che mirabilmcn* 
te fecondò l’ intento. Rinchiudeva in bor* 
fette a maglie di, refe fatte a bella pou* 
alquanti pezzuoli dì carne , che in 
guito faceva prendere aU’aquila. II 
delle volte venivano rivocate ìeborfett« 
vuote, ma altre non poche rimanevano 
in erte dei notabili avanzi di carne • 1 
pezzi di carne, di che mi fervjva inqu^* 
fte - fperienze , erano globofi ; e la globo* 
{ìtà reftava quafi fempre in que’refidm* 
Erano bagnati al fommo, di luco 
co, ed accortandoli alla lingua fi 
vano amari ,~e lalati .' A,ve vano un velo 
fiiperficiale quafi gelatinofo 
quale erano molto diftinguibili le 
della carne , ma folamente per la tene* 

rezza fomigliavano alla carne cotta » 
... li 
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J1 loro colore era rofTo sbiadato . Abrafo 
con tagliente coltellino quello ilrato di 
tenere fibre , compariva fotto la carré 
più foda , più colorita , e la fodezza , e 
il colore erano anche maggiori nel cen- 
tro di quel refiduo globofo, dove la car- 
ne non vedevafi niente alterata . Quefle 
efperienze parlavano da sé troppo chiaro 
a favore del fuco gaflrico producitore dì 
quella dilToluzione di carne ; e la forma 
globofa rimada a quegli avanzi era una 
luminofa conferma , che quivi non ave- 
va punto luogo la forza trituratrice, ma 
quella foltanto di detto fuco, la quale 
agendo egualmente alla fuperficie dìque* 
globi carnofi, ne fcioglieva l’un^dopo 1* 
altro de’fottiji ftrari, finché arrivafle a 
confumarii tutti;, in quella guifa fteffif- 
fima che veduto abbiamo operarfi fu le 
carni, ed altre, diverfe foftanze dai fuchi 
oafirici di altri fperimentati animali ($. 
LXV. CI,). . . 

CLXXIX. 

. In virtù di queft’ ultimo efperimento 
.pareva non fi doveffe neppur pcnfare , 
fé i fuchi gafirici aquilini capaci fofiero 
a digerire le, carni dentro a’ tubi. E pe- 
rò, prevalendomi di quello dato comedi 
coia ficura, palfai ad un’altra efperien* 

la. 
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is, che fu quella di cercare , fe la ra- 
, gione della maggior durezza delle carm 
ripofte ne* tubi tardava ad averli la loro 
digeftione . Furono quelle tratte da un 
bue, ed erano fegato, carne mafcol'ofa 
delle cofcie j e del cuore , a’ quali aggiunfi 
un pezzettino di cervello, e di tendine, 
le quali foftanze tutte furono in tubi di- 
llinti fatte rellar dentro all’, aquila per 
aj. oré^ Il fuco gaftrico agì lu quelle 
materie conforme all* idea che mi eraua- 
ta in mente. Il -tubo, in cui aveva rin- 
chiufo il cervello, nonne conteneva pià 
di forta; quello del fegato nerinferrava 
una piccioliflima porzione;, maggior por- 
zione di carne delle cofcie ;trovavafi nel 
terzo tuboi rnaggiore ancora era quella 
4el cuòre nel quarto; e la quantità del 
tendine nell’ ultimo tubo era la pià gran- 
de di tutte. Quelli relìdui di carne^ e 
di tendine facevano' vedere ne'loro Icio- 
glimenti quelle apparenze , die notato 
aveva ne’ globi di carne entrati nel ven^ 
triglio fenza’ tubi, voglio dire quella fu- 
perjScjale gelatina, quella fottollan te te- 
nerezza' di fibre ,* e quella medefima con li- 
cenza centrale , per cui manifeftamentt 
fi feorgeva, che i fuchi gallrici avevano 
agito fu la carne' imprigionata ne’ tubi, 
come nell’ altra lafciata libera nel ven- 
triglio (ir.jCLXXVlIL). 

^ CLXXX, 
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Ctò confeguito , faper -volli fc la loro 
forza veniva rintuzzata o tolta , obbli- -~ 
gandoli ad aura verfare un teflfuto di 
tela, prima di arrivare alle carni: e pe- 
rò dentro a due facchettini di eflfa. tela 
finchiufi avendo due |)ezzcttini.delIo ftrf* 
fo tendine , e cuore bovino’ eguali nei - 
pefo agli altri due , die nelF anteceden- 
te efperimento riporti avea nei tubetti 
( $. CLXXIX. ) , feci che l’aquila li 
,prendelfe tutti e due, e furono poi rivo- 
cati dopo ore i 8 . I due faccheuini pri- 
ma di entrare in bocca all’aquila erano 
protuberanti , per le fortanze , ' che tac- 
chiudevano . Ma rigettati che furono j 
uno <li erti lo era alfai poco , e querto 
conteneva la carne , che fciolta erafi fo- 
pra la metà. Maggior tumidezzamortra?- 
va l’altro facch^tino, la qual naCcea dal 
tendine , di cui eran rimarti quali due 
terzi . Confrontatoci! calo fofferto da que- 
lle due loftanze animali dentro a’ facchetti- 
'tii col fofferto dalle medcfime ne’tubi deli' 
antecedente efperimento( $.jCLXXIX. ), 
-vidi che nel cafo prefente fu minore , 
non ortante la dimora di ore x8. fatta 
ila eflefortanze dentro dell’ aquila, quan- 
ilo quella de’ tubi non fu che di ore 13. 

N Dal 


Digitized by 



2^0 ^ 

Dal che appanfce che T impaccio dell^ 
tela era flato .più grande oftacolo all^ 
forza fcioglitrice de’ fuchi gaflrici ) che 
^uellp dè’tubi . 



cLXxxr. 
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' Per' le Efperienze confimili a quella 
Iflituite fu le’ cornacchie. ( $. LXVII* ) 
era facile f indovinare, checrefcendogi 
invogli della tela ^ il fuco gaftricp avreb; 
lie agito ancor meno fu le 'foftanze ani' 
mali . * Per verificatlò diedi nel tempo fleifo 
ali’ aquila. ifei facchettini contenenti cia- 
fcheduno eguale porzioncella dì carne bo» 
vinà, preparati in imodo, che il primo 
facchettìno era fcernpio, cìoè noi\aveva 
che un'involto di tela , il fecondo era 
doppio, .oflìa aveva due involti, il terz9 
ne aveva ‘tre ^ e così fucceffivamente , 
talché il fedo formato era di fei invol* 
ti . Non ufciron.qùefli dall’aquila che 
dopo' 25, òrej ed ufciron tutti ad un col- 
po, come quàfi fempre facevano i tubet- 
ti,' e r altre foflanze non digeribili , le 
quali fe eran picciole venivano contem- 
poraneamente' rigetrate, e fe erangrolfc 
il rivocavano l’ una appreffo l’altra feria 
il minimo indugio *. .Tagliati per lo lungo 
i fei facchettini per vifitarné la carne , 
i due primi ne eran già fenza, egli al- 
. tri 
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tri quattro ne avevanotuna dSfe , la qua- 
le, andava qfefcfndp. in-, ragione che cre-J - 
(ceva il numero degl’ invogli , di moda 
-che quella ;del .le/Io f^chettino era la 
più, grande di tutte . Quell’ .ultima perù 
in'sé.-.fteira xonfiderata non era; più del- 
la grandezza di prima ; ficchéil l'ucoga- 
.Urico ad onta de’fei invogli cominciato 
.aveva a fquagliarla,,come appariva. an- 
che dairinzuppamento di eflì., e dalla 
maggior tenerezza, e dal colore sbiada- 
to , che contratto aveva, alla fuperficie 
laccarne. Provar volli fé ua corpo piìi 
(denfo fo^- flato iropenétrabile ^aì fuchii 
gaflricì, je-però in vece di tela .mi va/fl 
di panno per formare un facchettìno, il 
collo del- quale fu ferrato flrrttifìTjmamen- 
te con forte fpagOja più gin* raddoppia- 
to',' dopo l’avervi ripoflt dentro 68. gra- 
ni di cai'ne -vaccino.,.Eflendo flato rivo- 
catO; dall’ aquila dopo ore e a me 

parendo, che 'fofle,. dflla groffczzadi pri- 
ma, fenza aprirlo lo Tiinifi fubitoincor- 
po all’aquila, dove flette per altre 
, .ore. Recifo allora I9 Ipago, ed aperto- 
' lo; e rovefciatolo., vidi che quantunque 
il panno fofle , flato d*qn teffuto denfif- 
flmo, e della grolTezza di quattro quinti 
4Ìi linea, i. pure. frg. flato per ogni punto 
dell’ interna fua fuperficie penetrato dal 
fuco gaftrico, 4el quale era altresì tutta 

N i mo!- 
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molle la carne. Di più rlpefatà quefla , 
trovolTi ’fcemata' dì ; grani 17»^ a?, grani 
di carne furono adunque fciolti là den^ 
tro dal fuco‘ga(lrico, e non trOvandofe^ 
ne veftigio dentro deir panno, età forza 
conchiudere , che doveano effefe ulciti 
dai vani def medefimo , ' e cònfeguente.. 
mence, che la forza di quel fuco era abi- 
le a difcioglier le carni in particolettc 
menorniffime, e affatto invifibili, 

CLXXXII, > 

E’ftato da me avvertito, che TaquU 
la nel divorar la carne 4 e’cani>, e de 
gatti divorava anche rpffa p*ù piCciole 
( CLXIX. ). Quefto l’ho altresì ve- 
duto, quando talvolta le dava a mangiar 
qualche uccello , le cui offa inghiottiva 
unitamente alla carne , a rifervà di quelle 
degli arti. Ma veduto a vendoegualinen- 
te che tali offa noir venivano da lei ri- 
vocate , era fondato a credere che le di- 
geriva . E quefto a maraviglia veniva 
ad accordarfi con quanto abbiam detto 
del falco , e di varj'- altri uccelli ( 
XCVill. CXLVII. CLIV. CLVIII. ) 
Conveniva però averne ulterior ficurez- 
za, e quefta. cercai di confeguirla^ in tal 
modo. Legai ìnfiéme con più giri di re- 
fe due pezzi di coftolé d’ un picciolo ca- 

- . ti® 
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ne vecchio , lunghe ckfcheduna quafi 
due pollici, come altresì due tibie d’un 
gallo, e quelle quattr'ofla non venner 
fuora del ventriglio dell’ aquila fé non fé 
dopo 13. ore . Ma, quale, e quanto fu 
mai il cangiamento, che| in elTe ammi- 
rai? 1 due pezzi di coltola lì eran ridotti 
a due fpecie di membrane , le quali al- 
cun poco llirate ,»1I rompevano , . prive 
qilalì del tutto di elallicità, e fpogliate 
di qualunque fugo interiore^ Le due ti- 
bie parevano due cannoncini di pergame- 
na, che allo lìrignerli frale dita lì com- 
primevano facilillimamente, e che alla- 
{ciarli in libertà tornavano alla forma 
primiera Così prendendole^ alle due e- 
llremità, ed incurvandole, H piegavano 
ad angolo, ed in feguito li ricomponeva- 
no a linea retta, fe lafciavalì 'libera l*una 
delle due elìremità. Una delle due tibie 
così fmunte , Icosì sformate aveva una 
lìngolarità rilevantillìma • Un quinto all* 
incirca di lei feguitava amV^nifeftare la 
natura del l’.oflb, ina, di un olfo tenero, 
e cedente fotto le dita , e conlìderabil- 
mente alfottigliato . Mi cofìò adunque a 
tutta evidenza che il fuco gaflrico non 
(blamente era atto a fcioglier le olTa , 
ma a fcioglìerle eziandio in un interval- 
lo di tempo non molto lungo. Non volli 
crafcwrare quelle quattr’oSa, dirò così, 
* N 3 ifce-- 
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ìrcheletritev e’ poco meno che confante 
/nia unitele in un falìelletto le feci ripì- 
sliare airaquila , per vedere fe'quelle-_> 
pure fi difcìoglievano,' ovvero fe a gui- i 
fa d'Un capo mortofeguitavanoa ritene-^ 
re quella q^ualità membranola . Ma te- 
merkdo d’altronde di non venirne m chia- 
ro fe così nude le abbandonava.al ven- 
triglia delPaquila , preferii l‘a(ficura?Ie 
in uno dei tante volte nommati tubetti ^ 
Reftò’qnefio incorpoall uccello i ore 
dopo di che conobbi che il fuco gaftn- 
CQ avea già finito di far prefa fu di ef- 
fe ^ -jGoncioflìaché vifitato attentamen^te 
il tubo^ trovofil vuoto perfettamente j. 
e cerò mi fu giuoco fòrza inferire, che 
detto fuco li avéfle quei quattro avanzi 
di offa interamente mangiati 
CLXXXllI. 

La grande attività del fuco- gaftrica' 
aquilino nel digerirè follecitamente queir 
olTa^ che certamente non ctario nel nu- 
mero della tenere,) lufingàva a credere 5 
che -digeritof avre^bé dnchele duriffir^ , 

Per venirne’ perà 'in chiaro corninciai a 
far prendere airaquila una sferetta oflfea 
lavorata al tornio in un pezzódi femore 
bovino, la quale era dèi medefimo dìa~ 
metro di quella ,, che mfato aveva nei- 
falco , ed era fiata altresì tratta' dalla 
fieffo individuo (^»CLlX.}.iDififi‘allo-: 
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ti che il falco non aveva finito di fciorla: 
dopo dì averla tenuta dentro dì pel 
lungo intervallo di giórni J35., e. ore 7. 
L’aquila che ogni giorno la rìvocavà’, 
e che ógni giorno fubitamente io gliela 
rimetteva in cotpò, la digerì interamen- 
te in giorni 25. e ore 9. Non folo 
adunque l’aquila, digerHce l’ofla dariifi- 
me , ma le digerifce in niiinor tempOdi al- 
cuni altri uccelli rapaci . Parlando" della 
sferetta, fperimentatà fui falco furonoda 
me notate due cofe, l’una che anda'va ca- 
lando di diametro fenza mai perdere: la 
figura orbiculare; T altra. che nel tempo 
del fuo decrefcimento non contrade mai P 
ofifo il minimo rammollimento(§.CLIX.) • 
Per conto del primo j fucceflèil fimile alla 
sferetta dell* aquila: anzi oltre alconfer- 
varfi rotonda, fi mantenne fempre lifcia, 
come quando era efcrta del tornio^, Ma 
' riguardo al fecondo^ fu dìverfa la cofa • 
Malgrado la durezza grande' di quell’ of- 
fó, ogni volta che fi rivocava dall’aquì- 
fa , fi fentìva intenerito alla fuperficie: col 
fa^iO d’un coltello fe ne potevano leva- 
, re delle falde fottili , e quelle falde fi po- 
tevano piegare come lecariilagim . Il fu- 
co gaftrico aquilino oltre al dilToIverc , e 
porfat via gli Arati olfei fupcrficiali , ave- 
va dunque il potere d’ infinuarfi fino a un 
certo fegno celia fodanzà olTea ^ odi ram- 

N 4 - mol- 
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jnollirla , Io-che non era conceduto a queB» 
lo del falco Ad onta però di quefta faa 
grande peiietràzione non fa mai capace 
di fare fi minimo in tacco a Ilo foia Ito -dei 
denti,' ficcome-fatto non non ave^aqueK 
lo del falco ($.-CLXI.)- ' 

. CLXXXIV. 

. Veduta abbiamo come ri fuco gailri*^ 
€0 deli’ aquila fdolga le offa alTai più. 
prontamente che il fuco del, falco. Ma 
cotefta più pronta foluzione fi eftende an- 
che alle fofi anze camole . L’ alimento che 
giorno per giorno era necelTario all’ aqui» 
la per ben nutrirli Iblevaalcenderea-^o* 
oncie di carne (§, CLXIX. ) . Il falco 
contentavafi ordinariamente di iz., , e 
talvolta anche - di ib. Il fucogaftrico dell* 
aquila digeriva dunque in egual tempo 
quali iltriplo della carne , che fi digeriva 
dal fuco del falco ^ e in. confeguenza la 
prontezza del fuco deli’aqutla nel digerire 
veniva ad eflere qua^ tripla di quella del 
falco. Quefta maggiore prontezza però ^ 
imlendo addentro confiderare la cola , io- 
la giudicherei più apparente, che reale *. 
Veroé che l’aquila digerifcefnparitem- 
j^quafi tre volte più di carne del falco; ma 
d vero altresì che ilfucogaftrico di leié 
di lunga inano più copiofo di quello del 
falco ; c volendolo fuppor triplo ( fuppofi» 
che ha heoifEmo luogo ^ coi^e quìn"^ 

cir 
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cì‘ a pòco vedremo), ogni terza parte di’ 
detto fuco verrà a (ciogliere nel tempo' 
fteflb la medefima quantità di carne, che 
rimane fciolca dal fuco del falco • ^efta 
rifleffione é applicabile ad altri animali • 
Quanto picciola , relativamente all’ ar 
quila, è la dofe di carneche bada a una 
divetta per una intiera giornata ! E' iiy 
confeguenza quanto poca é la foluzione- 
di carne fatta in quel tempo dal di lei 
fuco gaftrlcol Ma quanto quello fuco ga- 
flrico è egli d’altronde fcarfilTimo para- 
gonato a quello dell’aquila ! Lo ften» 
dicali di un agnello* relativamente a un 
bue,' d’ una lepre relativamente a un ca- 
vallo. Venendo però al cafonoUro, per 
chiarir vero (è la foluzione dì maggior 
dofe di carne prodotta dall’aquila fopra 
quella che prodotta viene dal falco na- 
jfcelTe precifamente dalla maggiore afflueo-^ 
za del fuco aquilino j Oppure anche in 
parte dalla fua maggiore efficacia', no» 
mi fuggeri 'alcro^>mezzO'che ^quellodifar 
prendere nel tempo fteffo a quelli due 
uccelli una piccioliffima quantità di car- 
ne, e olTervare ciò che in feguitoneac- 
cadea « Imperocché o digerivalì da en- 
trambi nel ''tempo llelTo , e allora dir non 
potevafì Che un' fuco folTe-più efficace 
deU’altro. O da Jdige(lione< fi' aveva più 
pirefld daU’aqail« ,j ohe dal falco ; v e ui 
ùU : N 5 quel 
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quel càfo la troppa picciolezza della oar* 
ne non perinetcendo di dire^ che il fuco 
del falco per la fcarfità fuanon Tavelle 
potuta, cosi predo difciorre , reftava a? 
conchiudere , che cotal duco folle meri; 
pronto a digerire- la carne , .che quello 
deli’ aquila. Più volte'ho fatta, e, rifat- 
ta quella efpecienza, anzi non folo nel 
falco, e nell’aquila, .ma anche ne’ bar- 
baggiani , nel le ci vette , nelle cornacchie j 
e le confeguenze avutene fono date , che 
or Tuno, or l’altro di quelli uccelli di- 
geriva più predo Q più tardi la picciola 
dqfe di carne apprelìatagli, fenza che 1*^ 
aquila fi didinguedd , punto fopra degli 
altri V' Siccome poi queda maggiore tar- 
danza o prontezza nel digerire fi rìduce- 
va a pochi (fimo fvarìo di tempo , cosi 
facilmente fi poteva trafcurare , fuppo- 
nendo -fenza pericolo di errare , che la 
virtù, digediva de’ fuchi gadricl folfe po- 
co pijù poco meno -eguale, in tutti que di 
uccelli , € che in confeguenssa -T aquila non 
avede ip’queda < parte, verun privilegio o 
prerogativa fopra degl i-al tri . Dir potreb- 
be però taluno, che almeno in riguardo 
alle oda fembra'eder l’aquila più (olle- 
fita nel digerirle che il falco , il quale 
in, più di ij, giorni nonr, arrivò a dige- 
tire del'tucto la sferettaòdba , <cbè digei^ 

tkkì venne .dall' aquila .itìnienódìiaCw ($. 
i CUX. 
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£colcà alcuna à difcendefe io purer nell* 
ifteflb fentlcriento^ potendo (lare benif- 
fimo che due me (Imi riguarda ad utl cor-* 
po fieno egùaliriente operativi, e riguar- 
do ad uri altro lo fieno più o meno«. An4 
ti avrei cori che avvalorare un* tal fen- 
tirrientO dalla' facilità del fuco gaftrico 
Aquilino nel penetrare e rammollire le 
offa, la qual facilità non è Hata punto 
Offervata ri-el fuco' gaflfico del falco ( §•' 
CLIX* CLXXXIllO 

GLXXXV. ' ‘ 

Zaffiamo ora a’pèrfuadefe col fattoi! 
Lettore della copia grande del fuco ga- 
ftricO che' ha l'aquila relatiiramente a 
quella, che hanno glialtri uccelli min^ 
fi* di lei^ corrie il falco,' i barbaggìani^ 
le civette j ecw Per far provvigióne di que- 
llo fuco io non a va va bifogno di far ufo 
delle picciole fpugne ^ come era (lato ne- 
ceffitato di fare negli altri ‘àniniali ( §n 
LXXXI. }. L’aquila me lo- regalava da 
fe/ Fin dalle prime fettimane^ ch’ione 
feci Tacqui ilo j mi accorfi ch’ella nel 
rìvocare i tubetti rivocava foventemente 
una quantità di fuco gaftricò, così che 
il fuolo dove erti cadevano lo trovava 
l^ffe* fiate bagnato di cOtal fuco. Que- 
fio baftomttìi perché penfarti al mododt 
fatcoglierlo 5 lenza lafciario cadere in' 

- • N ^ ter- 
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tprra , Io che facilmente ottenni col meo» 
tere un vafo grande di vetro fu la par» 
fuolo, dovefoleanocaderej tubet- 
ti. y giacché^ l’aquila per non muoverli 
^uafi mai di luògo dopo che aveva man* 
giato , li rigettava Tempre nel medefimo 
iìto. Per tal modo potei mettere infie* 
ine quantità grande di fucagadricoaqui* 
lino* JLa copia dunque eh’ io ne aveva per 
cialchedun giorno («qualunque volta fe ne. 
evacuava} oltrepaflava quali Tempre i tre 
quarti d’oncia; ricchezza che neppure po* 
teva fognarmi; di. avere ^1 rimanente dei 
noemnatt uccelli di preda inlìeme prefi ». 
Il fuco gaflrico per tal modo ottenuto 
con poteva elTere più adattato agli eia* 
ini, e alle cfperienze che fopra volea far* 
VI , per non elTere imbrattato da materie 
ctert^enee , giacché di eflb Igravavali feni* 
pre l’aquila a ventriglio vuoto, lo che 
IO conofeea daU’avidità grande che allo* 
ra aveva di prudere cibo novello . Il 
luo odore, eh io non faprei corae.elprì» 
mere > non era punto ingrata, c fi fentiva 
lomig^l tanti ffimo a quello, che mandano 
J luchi degli altri uccelli rapaci . A ri- 
ierva del colore, che ne’ fuchi di quell» 
uccelli e giallognolo, ed in quello dell* 
aquila era cenericcio , ravvifai. da una 
parte , e lU 11’ altra le qualità ftelTe, ofi 
confider 1 1 amarezza ^ e la falièdine , che 

haa* 

« * 
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haono cotedi Tuchiy o il qualche grada 
di corbibezza infeparabile maifempre da' 

C0Ì y o la Euidicà prelTa a poco parago* 
stabile a quella dell’acqua, o la mezza- 
na facilità nello fvaporare , o la ninna 
in£ammabilità , efponendoli al fuoco* 

$. cLXxxvr* 

Quella attitudine degli altri fuchi gaw 
Arici a digerire, più o meno fuori de*^ 
corpi animati certe fodanze vegetabili, 
cd animali , fi é medefìmamente dimor 
Arata nel fuco gadrico aquilino y dal 
quale ho anche ottenuto un principio di . 1 
foluzione nell’ olTa , e ^una quali compie- ^ 

ta foluzione nelle cartilagini , sì vera- ' ! 

mente che gli efperimenci fi feceflfero in * 

un forte calore, altrimenti la foluzione 
era nulla o prelTo che nulla , e folamen- 
te in quel cafo il fuco gafirico aquilino 
era d’impedimento perché le infulè fo- j 

Aanze non divenifiero putride- I 

In cotefto fuco ho fatto due efperi- 
menti , che intraprefo non avea fu quel- ‘ 

10 d’altri animali. Il primo é fiato di I 

cfporne in un giorno fraddifiimo d’in« 

verno una picciola doTe fu la finefira 
dentro a una tazzectina di vetro , in j 

compagnia di due altre tazzettine fimì^ 

11 contenenti eguali porzioni d’ acqua cp* 

mu* ! 
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rh'anale,' fuòt folamente 'che in unà dj 
tìuefte porzioni era flato fciolto tanto di | 
fai comune quanto baftava per gene- 
rare in erta una' falfedine alquanto mag- | 
gìore di quella del fueOi'- gaftrico.- Il ter- 
mometro poftoF accarlto delle tre tazzet- 
ti ne era a grandi cinque fotto lo zero ^ 
e il primo a gelare* d?*quefli liquori^ ftt ^ 
l’acqua Comunale, poi dopo gelò 1 ac« 
qua falata^ e da ultimo* il fuco gallri- 
co . È recati avendoli nella miaftanza, 
dove’ il termometro afcelè a tre gradi e 
mézzo fopra lo zero',^ il primo a fgela- 
re fu il fuco gaftrico * cui jToco ten- 
tie- dietro T aCqua (alata ^ e piu tarda a v, 
fquagiiarfl ilr t’acqua pura 4 .' C^rivienef 
adunque dire’ che" la natura di^ queflq 
fuco gaflrico fia tale da relìflere alTal 
ptiS at freddo,- che Inacqua comune . Né 
potendoli ciò unica mence rifondere' nel 
principia fatino ch’egli ha ( altrinnìen'tf 
dovuto'-avrebbe ' prò; preflo gelare dell’ 
acqua fafati ) fa meftìere 1 ’ ammettere 
^ ih lui qualche altro principio ritardante 
la congelazione-^ quefto poi fla o una 
(oflahza fpiritofa;, ovvero oleofa , oppa-, 
re d'altra natura; e un tal principio pef 
i’ analogia grande già dimoftrata tra il 
fuco -:gatlrico ‘aquilino,' e quello degli al- t 
tri anrma|i , é piò che verifimile che 
itt quello ultimo llfegga^ egualmente • 
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i li lecondo elperimento e 4l fegueritc-» 
Letto avendo prefifo il chiarilfinflò Sig*-. 
Leurct (a)^ che i fuchè gaftrici hanno 
il potere di fquaglrare lacufenna infl'amir » 
macoria. del fangue^' me .né^feci■ dare u» 
pezzetto dit quella d' un Pleiìritrco ^ che 
kiunerG in' una ampoHavdi fuco gaftri»* 
co dell* aquila;^^ per* oflervare coimiei 
occhi la' verità della cofa w- 'L’efitovnoit 


poteva • corrifpondec meglio lall'efpetta*- 
zione - In capo- a: due< giorni e mezzo 
in un calore di -i5» gradi la cotenna it 
era^ perfettamente difciolra , e converti- 
ta in uni liquor nereggiante; laqualco- 
(a per altro non é niente maravigliofé^^ 
mentre che fe i fuchi ’gaftrici arrivano 
a^feiorre fuor del ventriglio foftanze anì- 
mali di gran lunga più .dure come fc^lT 
no i mufeoli , le cartilagini , le oGfa^ 
molto più facilmente potranno diffolver 
re la^crofla infiammatoria deifangue^ 


> i 
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dovetti por iterBiiné' alfe-) mie 
Efperienze iftituite fu l'aquila viva* 
per eflerrai perita dopo di averla tenu- 
ta prefib di me per lo lpazlo di - cinque ^ 


(^) Art, d’acoucher» > •’ i 
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t più mefi . E però mi determinai di 
vifitarla internamente , effendo quefta la 
iblei eiperienza. che intorno alladigeilio- 
ne io poteva ancor fare, dopo che ave*- 
?a lafciato di vivere* Nello Spararla tra- 
vai che cortei iera di feflo femminile ^ 
per avere moke uòva , quali più grof- 
fe, quali più picciole attaccate ali’ova- 
ja s «e in ionfegnenza doveva elTere .(la- 
ta più grorta affai, ^ più forte del ma- 
fcliio- della fua fpezié ; effendo già of- 
iervazione caftante , che in tutti gli ue- 
ceili di rapina i^afchi fono d’ un ter- 
zo circa me^ia grandi , e meno robuftt 
delle femmine ,• a differenza de^ntafebi 
negli altri 'uccelli ^ li qiialt dotati fono- 
relativamente alle femmine di maggior 
forza, e grandezza (^r). La firtola in- 
téftinale era piena, de’ (oliti avvolgimen- 
ti, e meandri y rtrigaCa dai .quali, e di- 
rtertt .a «linea retta aveva di lunghezza 
j 9. pollici circa, prendendola dal prin- 
cipio del duodeno y C àccortìpagnandola 
fino al terminare del retp . 11 pancreas 
non- è fémplice',» ma dopji^io ^ effendo 1’ 
uno dirtintiffmlo, e feparato affatto dall* | 
altro; la qual.cofa però npn é fiuwa ^ 
per effbrc già ftatai offèrvata in altri ani- 
mali . Sono ambidue i pancreas di colo- • 

re 
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re carnicino sbiadato, hanno figura bif- 
Junga, e ftretta aHe due eftremità, ma 
l’uno è più lungo deU’altto , arrivando 
a un pollice e mezzo , quando l’altro 
arriva a un pollice , e fole tre linee . I 
due pancreas fon© parale) li tra loro, tut- 
ti e due alla diftanza di quali cinque 
pollici dal piloro, fieli lungheflò ildiTO'- 
deno, al. quale per via di fila mcmbra- 
, nofe fi attaccano, l’uno da un lato, t* 
altro dall’altro. Lontano fei pollici all’ 
incirca dal piloro fi attacca al duodeno 
un apparente cordoncino tinto interna- 
mente di un azzurro fcuro, al qualcor^ 

‘ doncino tenendo dietro fi vede che do- 
po d* efierfi gradatamente ingrolTato va 
ad impiantarli nella vcfcichetta del fie- 
le , che per la figura , e grandezza foi 

miglia a un uovo di un colombo terra juo- 
lo . Per le cofe dette altrove ( LXXXIV 
CXY. ) è facile l’indovinare l’ufo di 
di tal cordoncino, H quale non è cheif 
tubetto o canale , per cui la bile palTa 
dalla borfetta alla cavità del duodeno . 
Comprefia dì fatto leggermente tra le 
dita la^ borlètta , il cordoncino lì tinge 
immediatamente di un azzurro più cu- 
po e più denfo , che a vifia d’occhio 
feorre fino al duodeno, il qual duodeno 
fe per la prte oppofia allora fi apra , 
fi fcorge indiai parte fuperiorc interna 

tut- 



/ 
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tutto bagnato di bile di un colore ver- 
dazzurro ; e fé qucfta fi, deterga , fi ma- 
nìfefta vifibilraente il foro del menzio- 
ilato canale, per lo quale entra nuova 
bile nel duodeno , fe fi rinnovelli la coro- 
,prelfione della borfetta. Quefia è' fitua- 
ta nel deliro lobo’ dèi, fegato, fenza pe- 
rò efiervi piantata dentro, che anzi ne 
jè tutta fuor r. La bile era unpo’denfa, 
t di una difcreta amarezza,' • 

^ $. CLXXXyiH. 

' Rivolti in feguito gli occhi al ventri- 
glio ,, ebbi a ftupire di fua picciolezza, 
ni jffime nel confrontarlo col gozzo . Em- 
piuto que.ft’ultimo recipiente d’acqua vi- v 
di che ne allogava onde 3?., quando le 
cavità del, ventriglio ne capiva a ften- 
to 3* fole Bifogna dunque- dire che 
quella gran copia di carne, di cheque^ 
fti voraciflìmi uccelli jierripiono il goz- 
zo, entri, diciam così, forfo a forfonel 
ventriglio , , mano maqo che quivi vien 
digerita , che; pafia.agli jntellini < E pe- 
rò gli é .facile il capire come un fol pa- 
fio pofTa loro ballare per una , od anche 
più giornate , . giacché /e la fortuna li | 
porti a predare qualche grolTo animale 
quel palio , quantunque lolo, equi vaie a ' 
rapiti palli più piccioli , che far potreb- 
bonò a differenti riprefe . La forma del 
fientrfglio.della mia aquila io non pcj» 

crei 
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frei' meglio paragonarla-, che alla'gam- 
ba , .e ai piede d’ un uomo . Su la punta del 
piede s’apre il piloro; il piede rapprefentu 
il/ondodel ventriglio, eia gamba la Tua 
lunghezza V .Quella falcia carnofa , piena' 
di follicoli 'glandulofi' , che negli' altri 
•uccelli' oarnivòri , e’ granivori rifiede fem- 
pre immediatamente fopra del Ventriglio , 
nell’aquila è fituata dentro al medefi- 
mo , e fi ’efiende' a fegno , che ne for* 
ma circa la fua metà fuperiore; e que- 
flà metà è' anche le porzione più am-* 
pia del' ventrigHo. La tonaca interna dt 
quella fafcia é-talmeni^ fottile ;è deli' 
cata', che al folo leggierrtiehte fregarla' 
cori pannólino , . fi fcompone tutta, eli 
lacera. Succede 'immediata meri te a que- 
lla la tonaca nervea piena d’ un’ infinità 
di' forametti , da* quali' continuamente 
fcaturifce un liquore yifchiolb cenerino^ 
e infipido , fe fu di elTa venga fatta qual- 
che compre Ifione*. Staccando cotal to- 
naca, fi' vede fubito che quegli innume- 
rabili forametti fono' altrettanti’ duttf 
cfcretorj . de’fottopollr follicol i glandulò- 
Jlr tenacemente a lei attaccati con i’ellre- 
Jmità fuperiore V impiantati poi con l’aU 
tra nella tonaca mufcolofa , che giace' 
per di Cotto, e che foprallà alla tonacsc^ 
èlleriore del ventriglio , che pare* efier 
tutta membranofa »'l'follicoli che pec 
^ tut- 


3 , htlla 

tutta la fafcìa.non polTono effeit pìd 
numeron, hanno forma cilindrica, fono ^ 
lunghi una linea, e un quarto, e fi col- | 
legano , ed unifconfi tutti inCeme per 
via di una moltitudine di fottili mem* 
branolì filuzzi . Da queda breve delcrì- 
zione apparifce la perfetta fomiglianza 
tra la fafcia carnofa dell’ aquila , e quel- 
la degli altri uccelli egualmente carni- 
vori , che frugivori . Le dette quattro 
tonache continuano nella parte inferio- 
re del ventriglio, la quale é per di fot* 
to alla fafcia carnofa, e fi efiendonofi- 
. no al piloro . Quella delle quattro to- 
nache , che qui mi' é paruta meritare ' 
qualche didinto elame, é lamufcolofa. ' 
Coda evidentemente di due drati . L’ 
uno è fuperiore, e da fotto immediata- 
mente alla tonaca nervea, il quale vten 
formato di lafcioiine carnofe d’un rodo 
vivo, che corron tutte fecondo la lun- 
ghezza del ventriglio . L’altro .drato, 
che é l’inferiore , rifulta altresì di ua 
unione al fafcioline carnofe , ma di un 
rodo pallido, le quali tagliano ad (an- 
golo retto le altre, ed hanno in confe- 
guenza trafverfale la lor direzione , cioè 
giuda la larghezza del ventriglio. Mal- 
grado la drettidìma loro unione fono pe- 
rò feparatc l’una daH’altra, alla mante- 
fa, delle anelU di cefti ytrfnini , fegna- 
. > ■ tamen- 
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tamente de’ lombrichi terreftri , a’ quali 
eziandio [pel colore carnicino sbiadato 
moltifllmo' ra/Tomigliano, E 'quello dop- 
pìo'^rato di fottili fafcie carnofeé quel»- 
Io fenza fallo, che produce i varj moti 
del ventriglio , i cui effetti fi fono in 
parte refi manifcfli nelle noftre efperien- 
ze. La craffizie di quefia tonaca mufco* 
lofa é di un quarto di linea; e ficcome 
nella fafcia carnofa 4’ ho trovata più rot- 
tile, anzi non viho faputofcorgcre , che 
un lolo ftrato di fafcioline, che fono le 
trafverfali , così ho fondamento di cre-^ 
dere che i moti del ventriglio fi abbia- 
no precipuamente in quella ^ porzione >di 
luì, che giace immediatamente fotte alla, 
fafcia carnofa. Cotefia porzione di -ven- 
triglio non ha glandole , almeno appa- 
renti; dir bifogna però che abbondi di 
fottililfiine arteriuzze, che ne faccian le 
veci, bagnandofi tutta internamente di 
un tenue trafparente liquore , fe legger- 
mente venga compreflà , come fi è ve^ 
duto fuccedere a’ ventrìgli di parecchi al- 
tri uccelli ($.XCIII. GLI. CLXVII.) 

§. CLXXXIX, * 

I 

* . • • 

• Perita effendomi l’aquila poche ore do- 
po di aver mangiato, fenza aver potuto 
.conofeere la rera(;e cagione di fua mor- 

tei, 
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vali anche';Dél gozeOj;euftafÌQciola por- 
.alone .era S ftefacarl '/vent rigl ip > iSi , ^tro- 
vava nei: dr«?p. fptìjdo jrpcp^ .4ìftantej^4^ 
' piloro , fenz^ par^/aver .cómin.Qiato a di- 
gerirli,, o qgeftp-^o^ a motivo <del ib- 
‘ praggiuntp flato .mprbpfo , o per :€llète 
'.allóra difceXa dal .gozzo.. Sol a inerite ve- 
. devafi .mQlìp-.dttjfpco gallrico,,, che nelf 
atfaggiarlo nrpvoifi^mólto arparo'.V .p, ;mi. 
« fu facile ;,ii .conofcéfe tNe ansi^re^M^ 
'come .altrésì..ntna .iÈK)>uVa (,gialletta.:che 
avea > deprivava . dalla ,;biie >enÉra|a nel 
veiitrigliÌQ.^ ià< -quale squanto: più fi acco- 
flBVa -al.m^lórQ , tanto più repdeyafi ni^i- 
^ 4^!fefia.,j]l3a carne poi. .che teda^'ancbe 
nel -gozzo, V che lo.'^emp.iva Jn • buona 
‘ parte v .non* fi eja punto alterata '.nella 
. confi (lejì?.a, e., nel -colore .5 ^ rjfervà di 
quQll.a..cbe .era 4 P .CQBtràto tcon 4e iue 
' • pareti ,"che. ve^evafi, .un, poco fcolorita, 
e’ che Cont'ratto. aveva run principio di 
' mollezza ; 1<* qùai coCa é analoga a quan- 
to fi é detto fui finire del paragrafi? 

’ > CLXXVir. ? vV^ , 

•- .Liberato il gozzo della parne , -é rovo, 
fciatolo per j^terlq megligpirervare , in- 
'di gonfiatolo, .tutta la .cp-bveffa fua -fu- 
perficie fi bagnava ,di’ un .prodiglófo hu- 
'' mero. di piccioli (fi.m.e goccioline, legna- 
.• ^di 'fe mediante- .dualche corpo. piattófcor» 

•- -V - V*; V • . ten- 
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^eote fuf detta tuperficie venivano riunì 
^e,' e 'ammaflrater^^forrnayano' un liquido 
quafi trafparente .e fluido come l’acqua, 
dotato di un fàpore^tto per quanto "po^ 
tei accorgermi , leggermente amaro . Cor- 


rendo. poi -.con. .rocchio ai lìti , dondc.- 


traevano.r. origine ile’ goccioline , fl tror 
vavano venire da tanti pun|:i , che aguz- 
zando la villa fémbrayano elfere altret- 
tanti ^minutilfl mi; forellmi ^cche fi fcor* • 
gevano,' realmente tali , chia^mandó infoG- 
corfo ia. lente V Sicché lì potea dire , 'ch^ 
non vi era particella deh gozzo che noti : 
folTe, prodigiofamente ticcà -di - forellipi. 
Non élìtaì a penfire t^he quelli folTefo 
le boCcuccìe dei dutti efcretorjd’una far* ^ 
raggine di ghfan^line- leppelhte dentro.^ 
ailCf tonache gozzo , ' còme trovl»tq 
aveva ■ ne’ gozzi di altri uccelli ( §, XLlX* 
L.:^.'CtXVlI. ) E. per^ volendo anda- 
re in traccia di ^elTe , tagliai in più d’ . 
un* luogo, e folievai dal naturale fuo n'a- 
ito la* tonaca interna. del go^zò, la qua- 
le pel colore, per- la^cralfizie^ e ia con- 
fluenza- lembronlmi paragonabile alla nec- 
.‘vea del ventriglio f di quì'^forlé non é 
che una.,Gontinua.zione > dentro 


alla fua.foftanzaj né tra lei j e l’altrà 


tonaca fottoftante, che d>>la mufcolofa , 
|o nojni trovai fegno aleuìiò di glandolc j 
o^corpi analoghi, e follmente la dett^ 
■ ' j. . . - in- 
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interna tonaca*, che chiamerò nenre« 4 
(i vedeva pienKlìma di punti lucidi, fpe« 
/andola alla luce , . ì ^^uai punti incidi 
jion erano che i già indicati f^xeUini- 
Ma nemmeno la tonaca mufcolofa , né 
l’altra che le vien dopo, c chedrefle- 
riore del gozzo , tutta apparentemente 
tnembranofà, .non racchiudevano il mi- 
nimo glandulofo corpicciuoJo . E però 
dovetti conchiudere, che il liquore che 
fotto forma di quelle innumerabili ftil- 
le gemeva , e raccoglievafi fu le interne 
pareti del gozzo , dell’ aquila :aveva la fua 
origine non da glandoie , ma bensì da 
arteriuzze , a fomiglianza di quello che 
ufciva dalla porzione inferiore del fuo 
ventriglio quantunque poi quelle arte- 
riuzze non fi manifeftalTefo al lenfo per 
l’ eftrema loro fottigliezza. Oltre al goz- 
zo il recante ddl’efofago , prendendolo 
dal fuo principio, e confiderandolo fino 
alla fafcia carnofa , è foprarricco di que’ 
forellìni , e per confegaente dell* indica- 
to liquore , una porzione dei quale, e 
quefta non picciola , .non può non di- 
fcendere alla cavità del ventriglio , per 
concorrere alla produzione del gadrico 
meflruo , rifultante da quedo fuco , dal 
proprio del ventriglio, dalla bile, efor» 
te 0 fenza forfè dal fuco pancreatico, 

f’ÌM del PrimoJ^olurne^ 
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